IL MIO CAMPO LIBERO

Tu sei speciale agli occhi di Dio

Mercoledì 12 Luglio 2017
CHI SONO IO, PREGI E DIFETTI (nel rapporto con gli altri)

Arrivati alla struttura i ragazzi avranno modo di sistemare i loro zaini

 Ore 11:00 presentazione del campo e spiegazione del ANGELO CUSTODE

Angelo custode
L'angelo custode è un angelo che, secondo la tradizione cristiana, accompagna ogni persona nella vita, aiutandola nelle difficoltà e guidandola verso Dio. L'angelo è invocato con la tradizionale preghiera dell'Angelo di Dio. Degli angeli custodi Papa Pio X disse: «Si dicono custodi gli angeli che Dio ha destinato per custodirci e guidarci nella strada della salute» e l'angelo custode «ci assiste con buone ispirazioni, e, col ricordarci i nostri doveri, ci guida nel cammino del bene; offre a Dio le nostre preghiere e ci ottiene le sue grazie» [1] Anche i Pontefici hanno richiamato i credenti a porre attenzione alla presenza dell'angelo custode. Il Papa Francesco ha spiegato: "nessuno cammina da solo e nessuno di noi può pensare che è solo perché c'è sempre questo compagno. Questa non è una dottrina sugli angeli un po' fantasiosa no, è realtà." "Io, oggi, farei la domanda: com'è il rapporto con il mio angelo custode? Lo ascolto? Gli dico buongiorno, al mattino? Gli dico: ‘Custodiscimi durante il sonno?'. Parlo con lui? Gli chiedo consiglio? È al mio fianco. Questa domanda possiamo risponderla oggi, ognuno di noi: com'è il rapporto con quest'angelo che il Signore ha mandato per custodirmi e accompagnarmi nel cammino, e che vede sempre la faccia del Padre che è nei cieli".

Preghiera di inizio campo

(con video power point)

Signore, eccoci qui davanti a Te.

Oggi comincia per noi un’esperienza nuova.

Non sappiamo cosa ci riserverà.

Insieme ai nostri zaini e borse,

portiamo con noi la nostra storia personale, i nostri sogni,

la voglia di stare insieme e di fare nuove amicizie.

Vogliamo soprattutto conoscerti, Signore,

perché mai come in questo tempo della nostra vita sei così misterioso…

Solo se ti conosciamo possiamo sceglierti come riferimento forte

capace di aiutarci a trovare la strada giusta per noi.

Facci sperimentare che Tu, in tanti modi, sei accanto a noi e “parli”

alla nostra vita. La tua parola entri dentro di noi e ci insegni a dire un “grande sì”,

così come hanno fatto tutte quelle persone che hanno scelto di

seguirti donando la loro vita a te.

Signore, benedici queste giornate,

i nostri animatori, la vita di ciascuno di noi.

Rendici testimoni di fraternità e di amicizia,

col coraggio di dire a quanti incontreremo che Tu sei il bene,

la gioia, il perdono, l’amore che non abbandona mai. amen
canto: “DANZA LA VITA” (video scaricato con parole)

gioco di conoscenza: presentazione di ognuno di loro con il passaggio del gomitolo fino a formare una rete

L’anfora imperfetta (Bruno Ferrero)

Ogni giorno, un contadino portava l’acqua dalla sorgente al villaggio in due grosse anfore che legava sulla groppa dell’asino, che gli trotterellava accanto. Una delle anfore, vecchia e piena di fessure, durante il viaggio, perdeva acqua. L’altra, nuova e perfetta, conservava tutto il contenuto senza perderne neppure una goccia. L’anfora vecchia e screpolata si sentiva umiliata e inutile, tanto più che l’anfora nuova non perdeva l’occasione di far notare la sua perfezione: “Non perdo neanche una stilla d’acqua, io!”. Un mattino, la vecchia anfora si confidò con il padrone: “Lo sai, sono cosciente dei miei limiti. Sprechi tempo, fatica e soldi per colpa mia. Quando arriviamo al villaggio io sono mezza vuota. Perdona la mia debolezza e le mie ferite”. 

Il giorno dopo, durante il viaggio, il padrone si rivolse all’anfora screpolata e le disse: “Guarda il bordo della strada”. “E’ bellissimo, pieno di fiori”. “Solo grazie a te”, disse il padrone. “Sei tu che ogni giorno innaffi il bordo della strada. Io ho comprato un pacchetto di semi di fiori e li ho seminati lungo la strada e, senza saperlo e senza volerlo, tu li innaffi ogni giorno...”. Siamo tutti pieni di ferite e screpolature, ma se lo vogliamo, Dio sa fare meraviglie con le nostre imperfezioni. 

Ore 11:45 Suddivisione nei gruppi, spiegazione dei servizi, inno

Ore 13:00 Pranzo

Ore 14:30 Gioco Libero (organizzato dal gruppo giochi) 

POMERIGGIO

Ore 15:30 Inizio attività 

IN ASSEMBLEA

ASCOLTO E CANTO DELLA CANZONE CON VIDEO di LAURA PAUSINI “un amico così”

“È facile allontanarsi sai 

Se come te anche lui ha i suoi guai 

Ma quando avrai bisogno sarà qui 

Un amico è così 

Non chiederà né il come né il perché 

Ti ascolterà e si batterà per te 

E poi tranquillo ti sorriderà 

Un amico è così 

E ricordati che finché tu vivrai 

Se un amico è con te non ti perderai 

In strade sbagliate percorse da chi 

Non ha nella vita un amico così 

Non ha bisogno di parole mai 

Con uno sguardo solo capirai 

Che dopo un no lui ti dirà di sì 

Un amico è così 

E ricordati che finché tu vorrai 

Per sempre al tuo fianco lo troverai 

Vicino a te mai stanco perché 

Un amico è la cosa più bella che c'è 

È come un grande amore, solo mascherato un po' 

Ma che si sente che c'è 

Nascosto tra le pieghe di un cuore che si dà 

E non si chiede perché 

Ma ricordati che finché tu vivrai 

Se un amico è con te non tradirlo mai 

Solo così scoprirai che 

Un amico è la cosa più bella che c'è 

E ricordati che finché tu vivrai 

Un amico è la cosa più vera che hai 

È il compagno del viaggio più grande che fai 

Un amico è qualcosa che non muore mai
– Gioco del foglio attaccato sulla schiena usando i disegni della carta d’identità che poi ognuno provvederà a completare e personalizzare 

- video: “Tu sei speciale Parte 1” FINO AL MINUTO 2

LAVORO NEI SOTTOGRUPPI

Pregiudizio e commento sul gioco (come ti sei approcciato al gioco, come l’hai vissuto?) “Quanto conta la prima impressione” 

Tracce per gli animatori per aiutare la discussione nel sottogruppo

Nella carta d'identità ogni ragazzo aggiunge:

chi sono io: come mi vedo, come sono, cosa mi caratterizza

pregi e difetti (nel rapporto con gli altri)

chi sono gli altri per me 

quello che io penso e come mi presento

possono essere di aiuto alcune domande:

io mi voglio bene?

Come posso amare gli altri

rispetto i miei compagni

riesco ad essere me stesso

mi accetto così come sono

ti senti giusto

le risposte che i ragazzi daranno potranno essere scritte, anche in maniera sintetica, sul disegno che li rappresenta in modo da compilare una vera e propria carta d'identità. Possono anche accentuare le loro caratteristiche

Io diverso...

In fondo, la fantasia dovrebbe essere presente in ognuno di noi in quanto ci aiuta ad andare avanti in alcuni momenti no, ad affrontare le situazioni difficili più serenamente, con gioia, magari con ottimismo, anche, forse, con un pizzico di incoscienza.

La fantasia però può anche essere negativa, in quanto fa nascere illusioni, manie di grandezza, che ti rendono facile preda di promesse “vuote”, portano a diventare “povero di idee, di sogni, di spirito”, infelice e poco spontaneo.
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Io…secondo me…

…che poi il brutto è che devi anche tu capire chi sei. Bè certo, l’esperienza non sempre si può rivelare piacevole, perché essa inevitabilmente ci porta a scontrarci con realtà che a volte vorremo rimanessero nascoste, persino a noi stessi. Uno per tutti i difetti, per i quali proviamo tantissima vergogna e per il quale faremmo di tutto per occultarli. Nello specchio, metaforico o reale che sia, non dovrà importare cosa VORRESTI vedere, ma cosa in realtà VEDI. Bello, brutto, simpatico o arrogante, timido o estroverso, noioso o gioviale, chiunque vedi in quello specchio, e da lì che devi partire, o ripartire. Se agli occhi di Dio, che è Dio e non uno qualunque, sei bello così perché distruggere quest’immagine? È un immagine che dovrà essere ritoccata nel tempo, e che crescerà, ma la radice è una e non sradicabile.

Riparti da te…

Prima avevo un po’ di paura perché mi dicevano: “Attento, potrai farti male!”. Adesso invece con uno stupendo tatuaggio sul braccio e un anellino d’oro al naso, gli altri finalmente si accorgono di me e io mi vedo meglio. Solo adesso mi sento “giusto”.

Ho sempre avuto una grande fiducia in Dio, ma adesso la sto perdendo. Mi vedo uno sgorbio della natura, bruttissima, anche se mia mamma mi dice che sono graziosa. Detesto la mia vita anche se ho molti amici e amiche che mi trovano simpatica e si fidano di me. Ce l’ho con Dio perché non mi ha dato la bellezza che ha dato ai miei fratelli e alle mie sorelle. Dov’è il Dio dell’amore?

I modelli di “persone riuscite” che la società ci mette di fronte si presentano come i perfetti, i sublimi, il massimo della vita intesa nel senso di apparenza e di superficialità. Il confronto con questo mondo diventa frustrazione e senso di inadeguatezza: il non essere ai livelli delle top-model e dei divi diventa un handicap sociale.

I modelli sono fatti con lo stampo; ognuno di noi invece è bello perché è diverso, perché ha un suo stile tutto particolare!

Dio non è una fotocopiatrice ma un genio e non crea un pezzo uguale agli altri. Ciò che dà a tutti, indistintamente, è la capacità di essere contenti di ciò che si è e di come si è: scopri la bellezza che è in te e valorizzala!

Dio ci ha fatti meravigliosi

Dalla terra il Signore creò l’uomo che ad essa dovrà ritornare: per ogni uomo ha stabilito il tempo e la durata della vita e ha messo loro in mano il mondo intero. Li ha fatti a sua immagine e perciò ha dato loro la sua forza. Ha voluto che ogni creatura rispettasse l’uomo, perché lo ha reso padrone degli animali e degli uccelli. Il Signore ha dato agli uomini lingua, occhi e orecchi, la capacità di capire, di scegliere e di decidere; li ha riempiti di sapienza e di intelligenza, ha mostrato loro ciò che è bene e ciò che è male, ha messo dentro di loro la sua luce e ha mostrato loro la grandezza delle sue opere. Per questo gli uomini loderanno il Signore che è santo e racconteranno le cose stupende che ha fatto. 

Siracide 17, 1-10

SERATA Conclusione della giornata e preghiera

ASSEMBLEA

Si inizia il lavoro del cartellone che durerà tutti e 5 i giorni. Ogni giorno verrà decorato con la tematica del giorno che è stata fatta e poi la domenica sarà portato durante la messa. Per questa giornata verranno disegnate 2 sagome e i ragazzi dovranno scriverci all’interno quello che loro pensano di essere (CHI SONO IO), mentre all’esterno verrà messa una definizione di quello che gli altri hanno scritto su di loro.

Partire per un breve o per un lungo viaggio.

Sapere chiaramente la meta da raggiungere.

E poi ritrovarsi a sprofondare nell’abisso dell’imprevisto....

Sarà un caso o forse una nuova opportunità

Per rivedere al rallentatore la propria vita

e ripartire da zero provando a nascere un’altra volta?

Sei tu a decidere se sopravvivere per caso

Oppure credere che quell’abisso

Faccia parte, non di un destino, ma di un progetto

molto più grande di te e che ha un solo scopo:

farti sentire ogni giorno più vivo.

Perché se Dio ti ha messo al mondo

Lo ha fatto perché, nella gioia o nel dolore,

nella bonaccia o tra la tempesta,

tu sentissi comunque il gusto della vita.

Lui ti ama così come sei, e se a volte riaprendo gli occhi

Ti ritrovi in un luogo diverso da quello in qui speravi di arrivare,

non avere paura di scendere nel fondo dell’imprevisto...

non chiamarlo caso...

Magari è proprio ciò che Dio ha pensato per te perché, se lo vuoi,

tu possa imparare ad essere come Lui ti vuole.
Giovedì 13 Luglio 2017
I PIÙ FORTI E PIÙ DEBOLI “io come sono”

Ore 7:30_ Sveglia con verifica Angelo custode
Ore 08:00/ 08:15_ Colazione

Ore 09:30/ 12:30_Attività_ 

Tutti insieme: DAL 2° MINUTO AL 3.17 DEL PALLINO E STELLINA

Suddivisione in sottogruppi e ogni gruppo ne legge una e la commenta

LE TESTIMONIANZE:

Carolina Picchio giovane vittima di Cyberbullismo. 14 anni di Novara, studentessa e ragazza solare. La sua storia è diventata il simbolo della lotta al Cyber bullismo. Un giorno di dicembre 2012 era stata ad una festa, come tante ragazze alla sua età. Dei coetanei la fanno bere fino a renderla ubriaca. Lei va in bagno, sta male, ha bevuto troppo.

Un gruppo di coetanei la segue, la circonda, la molesta e filma la scena. Il video viene pubblicato su Facebook e riceve 2000 visualizzazioni.

L’umiliazione è tanta, troppa. Non ce la fa a sopportare. Scrive un biglietto, l’ultimo biglietto d’addio. Poi apre la finestra della sua stanza al terzo piano e si lascia cadere nel vuoto. Quella notte Carolina decide di farla finita. Qualcuno chiama i soccorsi, ma tutti i tentativi di riportarla in vita sono inutili. Carolina muore quella notte, ma ad ucciderla è stata il cyberbullismo e i suoi aguzzini. 

Ecco la sua ultima lettera: “Volevo solo dare un ultimo saluto. Perché questo? Beh, il bullismo, tutto qui. Le parole fanno più male delle botte, cavolo se fanno male. A voi cosa viene in tasca oltre a farmi soffrire? Grazie per il vostro bullismo ragazzi, ottimo lavoro. Spero che ora sarete più sensibili sulle parole.”

Laura. Oggi è una donna in carriera di 33 anni, bella, intelligente e con una vita piena; un compagno splendido e tanti amici. E’ la compagna e l’amica che tutti vorrebbero avere al proprio fianco e nessuno direbbe mai che quell’affascinante e sorridente donna è stata vittima di bullismo quando aveva 11 anni. E’ vissuta in un piccolo paese, dove tutti conoscono tutti e tutto sembra sempre tranquillo. Ma dei ragazzi più grandi di due anni si uniscono al suo gruppo di amici e tra le ragazze scelgono il loro bersaglio: Laura viene presa in giro pesantemente da loro, senza alcun apparente motivo, solo per il gusto di fare del male. Viene trattata come un oggetto, senza sentimenti e lei non capisce il perché. Ogni giorno fanno di tutto per distruggere la sua autostima e per calpestare la sua dignità. Furono i TRE anni più brutti della sua vita, tra scherzi e derisioni continue. Laura decise poi di iscriversi ad una scuola superiore molto lontana da quella dei bulli e così le loro strade per anni non si incrociarono più, fino a quando…Un giorno rivide il bullo, che le passò accanto senza riconoscerla. L’ammirava, incantato dalla sua bellezza e non si era reso conto che la donna davanti a lui era proprio la ragazza che un tempo prendeva in giro. Laura decise di non rivelargli la sua identità e di stare al gioco. Accettò inizialmente la sua corte, già pronta a prendersi la propria rivincita. Non era cresciuto ed anche se era un uomo era ancora superficiale e immaturo. Insieme uscirono per un caffè e quando lui la invitò a cena rispose con no, alzandosi e voltandogli le spalle. Ha avuto la sua vendetta, era l’occasione che aspettava da sempre e che non potrà mai dimenticare. Quel bullo che tanto le aveva fatto paura e che le aveva provocato lacrime adesso la faceva solo ridere. Laura invita tutti coloro che hanno vissuto qualcosa di simile a parlarne e a fidarsi delle persone che tengono a loro.

Quando ho visto su Instagram la foto del poster di Firenze, con la mia faccia imbrattata, mi sono sentito triste, umiliato. Il primo istinto è stato: non dire niente a nessuno, non replicare, non muovermi. Sono in tour, posso girarmi dall’altra parte, esibirmi e stare bene. Spingere lontano gli insulti. Ma i fan hanno iniziato a parlarne, gli amici a scrivermi messaggi. E mi sono reso conto che la mia prima reazione era ancora quella di un tempo, quella di una persona molto giovane che si sentiva impotente. A scuola ero così, inerme. Se allora avessi risposto mi avrebbero picchiato e non avrei ottenuto altro che tornare a casa con un livido in faccia. So che cos’è il bullismo, mi venivano addosso. Per razzismo, per il fatto che mia madre era grassa o perché in quel periodo avevamo problemi di soldi. Soprattutto, l’80 per cento delle volte, per la mia sessualità. Prima ancora che io fossi consapevole della mia sessualità. Quando da bambino ti attaccano pensi che non puoi reagire, perché se reagisci quelle cose diventano ancora più grandi — una montagna. Da piccolo la mia rivalsa è sempre stata lenta, riflessa, diluita nel tempo. Cercavo di spostare lo sguardo dalla mia condizione, mi concentravo sul futuro. 

Messo di fronte a quel poster mi sono sentito di nuovo come quel ragazzo. E la mia risposta istintiva è stata leccarmi le ferite, chiudere gli occhi, proiettarmi in avanti. È un riflesso automatico, lo stesso che prende la maggior parte delle persone che sono state vittime dei bulli: girati, tieniti dentro tutto. Poi ho capito. È una delle poche volte nella mia vita in cui sono stato costretto a scegliere il confronto diretto su bullismo e omofobia, mi sono reso conto di quanto le cose siano cambiate, di quanto io sia cambiato. È stato per la reazione delle persone sui social network, per i miei amici e, devo ammettere, per i miei compagni di lavoro. Alcuni tra loro sono gay e sono rimasti feriti, perché sono legati a quello che faccio tutti i giorni: si sono sentiti come se fossero stati insultati in prima persona. Mi sono reso conto che c’era sì la mia risposta automatica, per via di quello che ho subito e i vecchi meccanismi di difesa, ma che adesso io sono in una posizione di privilegio: sono in tour, sono libero e sono circondato da persone libere, ho il mio mondo per fare quello in cui credo e suscitare tolleranza attraverso la musica, i miei concerti. È un lusso, enorme. Rifiutando di riconoscere gli insulti, avrei commesso un errore: avrei dimenticato il tredicenne che sono stato e avrei fatto male alle persone che non hanno quel lusso e quel privilegio. Io posso salire sul palco. Ma quando sei implume e quella parola ti riguarda, se vedi quel manifesto ma non trovi una risposta che ti faccia da scudo, allora per te significa che ti hanno abbandonato. Perdi le speranze e ti ritrovi ancora più debole. Non potevo permetterlo, proprio per le cose che sono cambiate nella mia vita: avrei lasciato solo me stesso e un sacco di altre persone. Non importa se hai 14 o 64 anni, quando vedi una cosa del genere la reazione è la stessa, perché ti tocca. È il motivo per il quale ho deciso di mettere quell’immagine come foto del mio profilo su Twitter e Instagram. Era esattamente quello che mi avrebbe spaventato a 13 anni. Allora non avrei avuto il coraggio, non potevo averlo. Ho fatto l’opposto di quanto avrei fatto a scuola. Per tutta la vita mi hanno chiamato così: io usavo quegli insulti, li trasformavo in musica, li mettevo nei miei disegni. Per la prima volta, sabato scorso, mi sono detto: perché non tirarli fuori e farne una bandiera da tenere alta sopra le teste di quelli che scrivono, che pensano così. Era la grandezza di Oscar Wilde: prendeva le ipocrisie e le buttava in faccia alla gente, a volte non c’è nulla di più appropriato dei gesti inappropriati! Per questo Wilde è uno dei miei Good Guys. Avrei potuto scrivere cinquemila parole, mandarli a quel Paese, dire che non sarei mai tornato a Firenze (ma non per come sono io: io amo Firenze!), buttar giù uno sfogo paragonando l’omofobia al sessismo e al maschilismo. Ma con quella «dichiarazione visiva», con quel graffito diventato bandiera, ho fatto tutto questo senza essere violento o aggressivo, senza perdermi in prediche. Ed è stato bello vedere come un’immagine possa rivelarsi potente. Anche per mia mamma. Non ha detto molto, ma si è specchiata in questo episodio, perché da ragazza ha attraversato un periodo difficile. Lei non è mai stata risarcita per quello che ha passato: questa è stata una specie di compensazione ed è arrivata attraverso uno dei suoi figli. Mi ha guardato, ha stretto gli occhi, mi ha sorriso come qualcuno che finalmente trova pace. La cosa più complicata adesso è capire come andare oltre quell’immagine, proprio per la sua forza. Un gruppo di persone ha voluto replicare il mio gesto: ha preso quella scritta, ci ha messo sotto la sua foto, ha aggiunto lo slogan «ti rompo il silenzio». Facebook ha bloccato i loro profili per 30 ore: è la dimostrazione di quanto quel termine sia ancora sensibile, duro. E dunque: se ti offendono, è giusto trasformare un insulto — che un insulto resta — in una bandiera? Sì, finché questo provoca una discussione costruttiva, finché aiuta le persone a riflettere su come un epiteto malpensato e superficiale possa far sentire gli altri. Ma quella parola è comunque una ferita. È ancora molto forte, ha un sacco di implicazioni negative e può fare male. Non accettiamola come una parola normale. Ma non facciamo più finta che non esista: sarebbe molto più pericoloso.

Ciao a tutti, mi chiamo Andrea e ho 25 anni. Vorrei descrivere quello che mi è successo in 4 anni di liceo e con alcune persone nell'anno successivo. Già da quando ero in seconda superiore venivo deriso e umiliato senza motivo, prendevo pugni, insulti e subivo critiche ingiustificate in tantissime occasioni e ciò ha aumentato molto il mio senso d'insicurezza e di paura nei confronti dei miei persecutori. Diventare bersaglio degli scherzi più crudeli mi fece sentire solo, incompreso, frustrato, tanto che pensavo di dover accettare la mia condizione per sempre, con qualunque bullo avessi avuto a che fare...Ho avvertito una sensazione di mancanza di speranza e stavo proprio credendo che non ci fosse un progetto di esistenza sereno anche per me, fino a quando la fine della storia con la mia ex ragazza segnò l'inizio di un'avventura faticosa alla ricerca della dignità perduta. E allora mi sono chiesto cosa avevo in meno degli altri. Perché non ero rispettato come tanti miei conoscenti. E finalmente dopo parecchio tempo in cui percepivo come normale un'assenza di relazione con alcuni dei miei compagni, sono riuscito a non essere più oggetto di beffa, anche grazie a un periodo di cura da una psichiatra. Negli anni in cui sono stato vittima del bullismo, poi, ho imparato qualcosa che spero di spiegarvi al meglio. Quante volte un bullo ha suscitato reazioni di risate e divertimento in buona parte della classe per avermi sfottuto: non fate il loro gioco, concentratevi su ciò che ha detto, ignorate chi ride. E quando credono di insegnarvi come ci si deve comportare, nella maggior parte dei casi proponendovi di avere poco rispetto per gli altri, non sentitevi giudicati da loro, perché ognuno è libero di fare ciò che ha voglia.

UN AIUTO PER ANALIZZARE LE TESTIMONIANZE:

1. COSA VUOL DIRE PER TE ESSERE BULLO?

2. NE SEI MAI STATO VITTIMA?

3. COME TI SEI SENTITO?

4. COSA HAI FATTO?

SPIEGAZIONE DI COSA VUOL DIRE BULLO.

•Bullo deriva dalla parola inglese bull (toro).
•Eccolo il toro: possente, potente, la sua mole fa paura, ha gli occhi iniettati di sangue, le fauci dilatate, scalpita, si agita, batte gli zoccoli sul terreno, sbuffa, carica a testa china, non ragiona, è preso solo dalla sua ira, mugghia. 
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I TIPI DI BULLO

[image: image10.jpg]Piglet: How do you spell love?

Pooh: You don't spell it. You feelit.
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Entrambi non chiedono mai “scusa” o “perdono”.

ECCO COME IL BULLO CHIAMA LE SUE VITTIME:

balena, coniglio, lumaca, oca, verme.

I VERBI DEL BULLO

· Annichilire = rendere una persona un nulla, da nihil (niente in latino)

· Asservire: rendere una persona serva, schiava.

· Mortificare: portare la morte nell’animo di una persona, uccidere la dignità dell’altro.

· Sovrastare: mettersi sopra.

· Umiliare: dal latino humus –terra, rendere una persona simile alla polvere, cioè a niente.

· Sottomettere: Mettere sotto. Mettere in ginocchio

· Soggiogare: mettere sotto il giogo 

BRANCO

Il bullo-lupo, come il bullo-faina, non si muove da solo, ha bisogno del branco, che lo sostenga, che lo applauda, che sia complice. Il branco ha bisogno del capo, a cui far riferimento. Del branco possono far parte anche potenziali vittime. Atteggiamento degli elementi del branco: si muovono guidati e comandati dal capo, accerchiano e mordono. Si fanno coraggio a vicenda. Presi singolarmente perdono forza e potenza.

La tecnica del branco è separare la vittima, circondarla, isolarla, umiliarla, mortificarla, annichilirla. 

LA VITTIMA

Varie sono le tipologie delle vittime del bullo: 

Tutti quelli che, agli occhi del bullo, sono in qualche modo diversi dal suo stile arrogante, prepotente:

Il timido
L’ educato
Il rispettoso
Il diligente
Lo studioso detto, con disprezzo, secchione 
Oppure per caratteristiche somatiche 

Il gracile
Il ciccione
Lo straniero
E massimo della vigliaccheria il “diversamente abile”, purtroppo abbiamo letto anche questo sui giornali. 

LA VITTIMA

Riceve insulti o minacce

Viene spinta, presa a calci e pugni, 

Viene fatta cadere;

Le danno dei soprannomi antipatici e la prendono in giro;

Diffondono voci maligne su di lei;

La offendono per la razza, il suo sesso o per la sua religione;

Fanno sorrisetti e risatine mentre sta passando

Parlano in codice se è presente;

Riceve sms, e-mail e telefonate offensive;

La ignorano e le voltano le spalle se si avvicina;

La costringono a fare cose che non vuole;

Le rubano o nascondono i libri, la merenda, la paghetta o le altre cose 

IL GREGGE
Tutti possono fare parte del gregge:

noi, i compagni di classe non importunati, ma anche gli adulti

Quando?
quando mi volto dall’altra parte per non vedere,

quando non voglio grane,

quando “per fortuna, non è toccata a me”

quando “beh’, in fondo se l’è cercata”,

quando “Mi sta (la vittima) anche su “

quando “io mi faccio i fatti miei.”

Quando “quelli mi fanno paura”

Quando “ma chi me lo fa fare” 

DOPO AVER ANALIZZATO LE VARIE TESTIMONIANZE SI CHIEDE AI RAGAZZI CHI CONOSCONO COME VITTIMA PER ECCELLENZA DEL BULLISMO. 

MOMENTO INDIVIDUALE PER RIFLETTERE SU QUELLO CHE E’ VENUTO FUORI.

TEST: come ti vedono gli altri?
1.- Quando ti senti meglio?
a- Al mattino.

b- Nel pomeriggio.

c- Di sera.
2.- Come cammini, normalmente:
a- abbastanza rapido, con passi lunghi.

b- abbastanza rapido, con passi corti ma veloci.

c- non tanto veloce con la testa in alto, guardando la gente in faccia.

d- non tanto veloce, guardando per terra. 
e- adagio.
 3.- Nel parlare con la gente…
a- mantieni le braccia incrociate

b- ho le mani con le dita incrociate.

c- ho una o ambedue le mani ai fianchi.

d- tendo a toccare, gesticolando, la persona con cui sto parlando.

e- gioco con l’orecchio, mi tocca il mento o i capelli.
 4.- Per rilassarmi, mi siedo con:
a- le ginocchia piegate dritte e le gambe messe insieme.

b- le gambe incrociate.

c- le gambe stese.

d- con una gamba piegata sotto di me.
5.- Quando qualcosa veramente mi diverte, reagisco con:
a- una gran risata, apprezzabile.

b- una risata, ma non molto forte.

c- un sorriso silenzioso.

d- un sorrisino timido.
 6.- Quando vado a una festa o riunione sociale…
a- faccio un ingresso “trionfale” per annunciare a tutti il mio arrivo

b- nell’entrare tranquillo, cerco subito qualcuno che conosco.

c- cerco di passare inosservato trovandomi un angolino quieto.
7.- Stai lavorando molto duro, concentrandoti ma ti interrompono….
a- dai il benvenuto e prendi volentieri una pausa.

b- ti sente molto irritato.

c- sono un po’ scocciato ma ne approfitto, seppur non entusiasta, per una pausa.
 8.- Quali di questi colori preferisci?
a- rosso o arancione.

b- nero  

c- giallo o blu chiaro.

d- verde. 

e- blu scuro o porpora.

f- bianco.

g- marrone o grigio.
 9.- Quando sei a letto, poco prima di dormire, rimani…
a- disteso sulla tua schiena.

b- disteso pancia in giù

c- di fianco, leggermente piegato.

d- con la testa su un braccio.

e- con la testa sotto le lenzuola.
10- Frequentemente sogni di…
a- star cadendo.

b- lottare e sforzarti.

c- cercare qualcosa o qualcuno.

d- volare o galleggiare.

e- normalmente dormo senza sognare.

f- i miei sogni sono sempre gradevoli.
PUNTI:

1. (a) 2 , (b) 4 , (c) 6

2. (a) 6 , (b) 4 , (c) 7 , (d) 2 , (e) 1

3. (a) 4 , (b) 2 , (c) 5 , (d) 7 , (e) 6

4. (a) 4 , (b) 6 , (c) 2 , (d) 1

5. (a) 6 , (b) 4 , (c) 3 , (d) 5

6. (a) 6 , (b) 4 , (c) 2

7. (a) 6 , (b) 2 , (c) 4

8. (a) 6 , (b) 7 ,(c) 5 , (d) 4 , (e) 3 , (f) 2 , (g) 1

9. (a) 7 , (b) 6 , (c) 4 , (d) 2 , (e) 1

10 (a) 4 , (b) 2 , (c) 3 , (d) 5 , (e) 6 , (f) 1

PIU DI 60 PUNTI: Gli altri ti vedono come qualcuno da “gestire o trattare con cura”. Ti giudicano a tratti arrogante, egoista, del tipo molto dominante a volte frivolo. Spesso sei ammirato e gli altri desiderano essere un po’ come te, ma non si fidano e stentano ad entrare in confidenza. Hai pochi amici seppur sul lavoro sei un leader molto competitivo e volitivo. Raggiungi i tuoi obbiettivi ma non ti curi molto degli strascichi eventuali che puoi lasciarti dietro per ottenerli.

DA 51 A 60 PUNTI: Gli altri ti vedono con una personalità eccitante, abbastanza impulsiva, leader naturale. Sentono che sai prendere decisioni in maniera veloce e facile ma a volte le giudicano superficiali o sbagliate. Sei visto come un audace e avventuriero, uno che può riuscire a fare qualunque cosa, che ama il rischio e gode delle avventure. Le persone si divertono in tua compagnia, beneficiando dell’energia che irradi.

DA 41 A 50 PUNTI: Gli altri ti vedono come fresco, vivo, incantevole, divertente, pratico e molto interessante. Sei costantemente nel centro dell’attenzione, anche senza volerlo e sufficientemente ben equilibrato per non montarti la testa. Ti giudicano amabile, riflessivo e comprensivo; una persona capace di far divertire, senza eccessi, e sempre pronto ad aiutare chi necessita di un consiglio o di una mano.

DA 31 A 40 PUNTI: Gli altri ti vedono come sensato, cauto, attento e pratico. Ti giudicano uno capace, dotato e talentuoso però modesto. Non sei una persona che fa amicizia troppo in fretta o facilmente, però, quando scegli, sei leale e fedele e desideri o brami la stessa fedeltà. Sei attento ai bisogni degli altri e sei capace di ascoltare ed elargire ottimi consigli, sei disponibile e ben felice di offrire aiuto. Ma, se perdi la stima o la fiducia verso qualcuno difficilmente torni sui tuoi passi. Sei un po’ permaloso anche se non ti offendi troppo facilmente avendo un sano equilibrio di autoironia.

DA 21 A 30 PUNTI: Le persone che ti conoscono ti vedono come uno impegnato ed esigente. Ti definiscono estremamente cauto, meticoloso, un lavoratore instancabile. A tratti puntiglioso all’eccesso. Li sorprenderebbe molto il vederti agire d’impulso, visto che sanno quanto ami analizzare tutto accuratamente sotto ogni punto di vita, soprattutto quando devi prendere una decisione. Al contempo, però ti definiscono una persona poco ironica, a tratti triste, poco creativa anche se stabile e di sicura affidabilità: sei il punto di riferimento, la spalla cui aggrapparsi quando le persone a te vicine sentono in difficoltà.

SOTTO 21 PUNTI: Per gli altri sei l’introverso, il timido, il perenne indeciso. Sei una persona che necessita sempre del parere di qualcun’altro per prendere le decisioni e chi desidera non avere a che fare con nessuno o con niente. A volte sei giudicato come ansioso, angosciato, una persona che vede sempre problemi dappertutto e che li crea anche se non esistono. Alcuni pensano che sei noioso. Ma sei molto sensibile e empatico ed è proprio questo tuo essere fortemente emotivo che ti crea qualche difficoltà. Sei capace di donare molto amore, spesso riversi questa tua propensione verso gli animali. Quando sei in un rapporto di coppia o tieni a qualcuno sai essere estremamente attento, comprensivo, buono e amabile.

SAN FRANCESCO E IL LUPO male che vada è una testimonianza in più

Il tempo in cui San Francesco abitava nella città di Gubbio, nella campagna circostante apparve un lupo grandissimo, terribile e feroce, che non solo divorava gli animali, ma anche gli uomini, al punto che i cittadini avevano una gran paura, poiché si avvicinava spesso alla città. Tutti uscivano armati dalla città, come se andassero a combattere e, nonostante ciò, se qualcuno da solo si imbatteva in lui non era in grado di difendersi.

Così per paura del lupo essi giunsero al punto che più nessuno osava uscire dalla città.

Allora San Francesco ebbe compassione degli uomini e decise di andare incontro al lupo, anche se tutti i cittadini lo sconsigliavano. Fattosi il segno della croce, si mise in cammino con i suoi compagni, affidandosi con fiducia a Dio. Quando i compagni ebbero timore di proseguire, il santo procedette da solo, seguito a distanza dallo sguardo di molti contadini venuti a vedere questo miracolo.

Quando il lupo gli si fece incontro con la bocca spalancata, San Francesco gli si avvicinò, gli fece il segno della croce e, chiamandolo "fratello lupo”, gli comandò in nome di Cristo di non fare male a nessuno. Come per miracolo, appena fatto il segno della croce, il lupo terribile chiuse la bocca e si fermò. Fatto ciò che gli era stato comandato, si avvicinò mansueto e si accovacciò ai piedi di San Francesco. Allora S. Francesco lo accusò dei danni e dei grandissimi mali compiuti in quei luoghi, non solo ferendo e divorando gli animali, ma anche uccidendo e straziando gli uomini, creature fatte a immagine e somiglianza di Dio; perciò era degno dell'impiccagione in piazza come un ladro e un omicida, essendosi attirato l'odio e l'inimicizia di ogni gente di quella città. A queste parole, il lupo con i movimenti del corpo, della coda e degli orecchi, chinando il capo, mostrò di accettare le parole del santo e di volergli ubbidire.

Allora S. Francesco aggiunse che era ormai tempo di fare la pace con gli uomini: se il lupo l'avesse osservata stabilmente, senza far male né all'uomo né ad altri animali, egli l'avrebbe fatto nutrire dagli uomini di quella città per tutta la vita, in modo da non patire più la fame, perché tutto il male da lui commesso, l'aveva fatto per fame e non per cattiveria.

Su richiesta del santo, il lupo promise piegando il capo; poi, alla richiesta di confermare la promessa con il giuramento, il lupo sollevò la zampa e, con fare mansueto, la pose nella mano di San Francesco, confermandogli il proprio consenso. Allora il santo gli ordinò in nome di Cristo di seguirlo senza timori, per consacrare la pace. E il lupo lo seguì come un mite agnello. I cittadini si meravigliarono molto e rapidamente la notizia si diffuse per tutta la città, così che accorsero in piazza grandi e piccoli, uomini e donne, giovani e vecchi, per vedere il lupo con San Francesco.

Il santo, quando vide radunato il popolo, ne approfittò per spiegare la promessa fatta dal lupo di fare la pace con gli uomini e di non offenderli in nessuna cosa; si proclamò garante di quella pace a patto che gli uomini ogni giorno provvedessero al sostentamento del lupo. Tutti all'unanimità promisero.

Dinanzi a tutto il popolo, su richiesta di San Francesco, il lupo inginocchiandosi e chinando il capo, con gesti mansueti, promise di osservare i patti di pace e di non nuocere a nessuno; poi, come segno di voler mantenere fede alla promessa, il lupo sollevò la zampa destra e la pose sopra la mano del santo. A seguito di ciò, fu tanta l'allegria e l'ammirazione di tutto il popolo, sia per la devozione del santo, sia per la novità del miracolo, sia per la pace del lupo, che tutti cominciarono ad alta voce a lodare e a benedire Dio, il quale aveva mandato loro S. Francesco, che per i suoi meriti li aveva liberati dalla bocca della crudele bestia.

Poi il lupo visse due anni a Gubbio e andava come un animale domestico di porta in porta senza far male a nessuno e senza che nessuno ne facesse a lui, nutrito generosamente dalla gente, senza che nessun cane gli abbaiasse. Due anni dopo morì di vecchiaia. I cittadini si rammaricarono molto, perché, vedendolo andare mansueto per la città, si ricordavano meglio della virtù e della santità di San Francesco.

In gruppo si sentono più forti, solo perché nascondono meglio ciò che la loro coscienza avrebbe meno il coraggio di fargli fare quando sono soli. E non credete che siano amici tra essi. Si fanno solo compagnia nella solitudine interiore! Quando poi gli si risponde, forse è meglio evitare di scatenare la propria rabbia con insulti e offese, per non legittimare il comportamento da loro adottato, così da fargli capire che noi rimaniamo rispettosi dell'altro, che non ci facciamo plasmare dalla loro volontà. Magari per questo il bullo addirittura ci apprezzerà. Anche se non lo fa capire ovviamente. Forse perciò scoprirete, anche se so che è difficile pensarlo, che anche lui è capace di sviluppare un sentimento positivo, magari nascosto sotto alti strati di prepotenza e violenza, magari anche lui ha dei pregi, per cui mi sento di dire...non odiatelo mai. Anche perché la sua voglia di opprimervi e di estirpare il vostro amore per la vita non è altro che un grido d'aiuto per una mancanza di principi e valori che altrimenti gli avrebbero insegnato ad apprezzare le cose semplici della sua vita quotidiana. E poi spero che parliate con i vostri genitori per sensibilizzarli al problema, magari facendo in modo che ne vengano a conoscenza anche gli insegnanti, per fermare al più presto questi comportamenti vigliacchi, che costituiscono una grande piaga della nostra società e da condannare con leggi specifiche. Anche io sono stato solo, ho avuto paura, sconforto e pessimismo. Però ora voglio far tesoro di tutto quello che mi è accaduto, per capire che i momenti di tristezza possono dare forza, che nel buio si può trovare una luce, che il dolore può essere mutato in accettazione e in speranza, che nell'umiliazione può emergere una gran forza e infine che tutti siamo ugualmente belli e importanti agli occhi di Dio!! 

NEL CASO IN CUI VENISSE FUORI NEL SOTTOGRUPPO CASI DI BULLISMO SI USA COME SORTA DI GUIDA:

COME SGONFIARE IL BULLO...

· Difficile per il bullo prendersela con te se racconterai ad un amico ciò che ti sta succedendo

· Quando il bullo vuole provocarti, fai finta di niente e allontanati. Se vuole costringerti a fare ciò che non vuoi, rispondi "NO" con voce decisa

· Se gli altri pensano che hai paura del bullo e stai scappando da lui, non preoccuparti. Ricorda che il bullo non può prendersela con te se non vuoi ascoltarlo

· Il bullo si diverte quando reagisci, se ti arrabbi o piangi. Se ti provoca, cerca di mantenere la calma, non farti vedere spaventato o triste. Senza la tua reazione il bullo si annoierà e ti lascerà stare

· Quando il bullo ti provoca o ti fa del male, non reagire facendo a botte con lui. Se fai a pugni, potresti peggiorare la situazione, farti male o prenderti la colpa di aver cominciato per primo

· Se il bullo vuole le tue cose, non vale la pena bisticciare. Al momento lasciagli pure prendere ciò che vuole però poi raccontalo subito ad un adulto

· Fai capire al bullo che non hai paura di lui e che sei più intelligente e spiritoso. Così lo metterai in imbarazzo e ti lascerà stare

· Molte volte il bullo ti provoca quando sei da solo. Se stai vicino agli adulti e ai compagni che possono aiutarti, sarà difficile per lui avvicinarsi 

· Per non incontrare il bullo puoi cambiare la strada che fai per andare a scuola; durante la ricreazione stai vicino agli altri compagni o agli adulti; utilizza i bagni quando ci sono altre persone

· Ogni volta che il bullo ti fa del male scrivilo sul tuo diario. Il diario ti aiuterà a ricordare meglio come sono andate le cose

· Subire il bullismo fa stare male. Parlane con un adulto di cui ti fidi, con i tuoi genitori, con gli insegnanti, con il tuo medico. Non puoi sempre affrontare le cose da solo!

· Se sai che qualcuno subisce prepotenze, dillo subito ad un adulto. Questo non è fare la spia ma aiutare gli altri. Potresti essere tu al suo posto e saresti felice se qualcuno ti aiutasse!

NON SONO NÉ LUPO, NÉ AGNELLO, SONO UN UOMO

Non sono governato da istinti, ma, con la forza dello Spirito Santo, posso governarli.

Io sono immagine di Dio, ho la dignità del figlio di Dio, che mi vuole libero, non mi vuole schiavo di paure, mi vuole fiducioso, mi vuole lieto, disponibile nei confronti dei miei fratelli. 

Quando questa dignità viene offesa in me o in altri, in particolare i più deboli, quelli che non si possono difendere, io non posso girarmi dall’altra parte e fare finta di nulla, ma debbo sempre rivendicarla. 

IN SOTTOGRUPPO SI LEGGONO I VANGELI E POI OGNUNO RELAZIONA:

LA VITTIMA PER ECCELLENZA: GESU’

Matteo 27, 27-30
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «salve, re dei giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. 

Luca 23, 33-43
Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». 

Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 

RISPONDERE ALLE DOMANDE IN RIFLESSIONE PERSONALE:

QUANDO VEDI QUALCUNO FARE IL BULLO CON QUALCUN ALTRO COSA FAI?

· Guardi e non fai niente perché non sono fatti tuoi
· Trovi divertente quello che fa e dice il bullo
· Intervieni in aiuto del compagno in difficoltà
· Lo prendi un po’ in giro anche tu
· Ti allontani prima che prendano di mira anche te
· Vai a chiamare un adulto
COME TI SENTI?
· Spaventato per ciò che succede
· Curioso di vedere come va a finire
· Fortunato perché se la prendono con altri e non con te!
· Indifferente
· Divertito
· Vorresti essere forte come il bullo 
QUANDO VEDI QUALCUNO “FARE IL BULLO” CON QUALCUN’ ALTRO, COSA PUOI FARE?

· Rifiutati di prendere parte ai dispetti
· Fai capire con le parole, con i gesti e i comportamenti che non sei d’accordo con quello che stanno facendo i bulli
· Chiedi aiuto a un adulto
· Accompagna il bambino che subisce i dispetti/le prepotenze da un adulto per raccontare quello che è successo
· Aiutalo a difendersi, anche se non è il tuo migliore amico
· Invita gli altri compagni a non sostenere “il bullo” ridendo e standolo a guardare.
· Accogli il bambino che ha subito le prepotenze all’interno del tuo gruppo di amici, per non farlo sentire solo.
· Che fare con “il bullo”?
· Ricordati che la cosa migliore non è quella di isolarlo, ma aiutarlo a capire che sta sbagliando. 
Ore 13:00 Pranzo 

Ore 15:00 Gioco/passeggiata

Ore 18:00 Doccia 
Ore 20:00 Cena

Ore 21:30 Giochi

Ore 23:00 Preghiera finale: Tutti insieme in gruppo monologo di Mengoni e Cortellesi.

Cartoncino nero con i gessi colorati in modo da utilizzare quelli per scrivere qualcosa

Venerdì 14 Luglio 2017
IL DIVERSO (accettazione)

Ore 7:30_ Sveglia con verifica Angelo Custode
Ore 08:00/08:15_ Colazione

Ore 09:30/12:30_Attività_ Momento di preghiera/ canzone tutti insieme_ Suddivisione in sottogruppi
Ore 13:00 Pranzo 

Ore 15:00 Gioco/passeggiata

Ore 18:00 Doccia 
Ore 20:00 Cena

Ore 21:30 Giochi

Ore 23:00 Preghiera finale

Colazione:

Angelo Custode
Video tu sei speciale dal minuto 3:18 al 4:35
9:30/10:30

Brain-storming sulla parola diverso (cartellone bianco + pennarelli)

Diverso
divèrso agg. e s. m. [lat. divĕrsus, propr. part. pass. di divertĕre «deviare», comp. di di(s)-1 e vertĕre «volgere»]. – 1. agg. Propr., volto in altra direzione, in senso proprio e fig.: seguire vie d.; avere scopi d.; quindi anche alieno, lontano: Ahi Genovesi, uomini diversi D’ogne costume (Dante). Di qui i sign. più comuni: a. Che non è uguale né simile, che si scosta per natura, aspetto, qualità da altro oggetto, o che è addirittura altra cosa (si distingue perciò da differente, in quanto la differenza può essere anche parziale e per singoli, talora minimi, aspetti, mentre la diversità è per lo più totale): amendue hanno un solo orizzòn E d. emisperi (Dante); è così d. da me!; persone di gusti d.; io la penso in modo d., ecc. In matematica, il simbolo grafico, corrispondente alla locuz. «diverso da», è costituito dal segno di uguale tagliato da un trattino diagonalmente (≠) oppure verticalmente (?), che rappresenta la negazione del simbolo di uguaglianza: a≠b si legge quindi «a è diverso da b». b. letter. Vario di carattere o di vicende (con questa accezione, è di norma preposto al sost.): E me che i tempi ed il desio d’onore Fan per d. gente ir fuggitivo (Foscolo); e con senso più vicino al latino, che si muove in diverse direzioni: negli errori del d. esilio (Carducci). c. letter. Insolito, singolare, strano, bizzarro: Cerbero, fiera crudele e d. (Dante), qui piuttosto «mostruosa»; chi, da d. cose infestato, sia oltre alla sua speranza riuscito a lieto fine(Boccaccio); anche aspro, malagevole: Intrammo giù per una via d. (Dante). 2. agg. Con nomi collettivi, spec. al plur., quando sia premesso al sostantivo, indica, più che la diversità, la molteplicità: in d. casi, d. persone, per d. luoghi, da d. tempo, d. gente, ecc.; anche in funzione di pronome: saremo in diversi, in parecchi, in più. Ciò che distingue questo sign. da quello più com. è soprattutto la posizione, nel sintagma, dell’agg. rispetto al sost.; si confronti infatti il differente valore di locuzioni quali diverse specie, d. luoghi, per d. motivi, e specie diverse, luoghi d., per motivi diversi. 3. s. m. (f. -a) Persona che, per qualche aspetto, carattere o manifestazione, esce da quella che è tradizionalmente considerata la condizione «normale», cioè omosessuali, disabili fisici o psichici, ecc.: essere, sentirsi diverso o un diverso; l’emarginazione dei d.; anche come eufemismo per omosessuale. ◆ Avv. diversaménte, in maniera diversa: mi ha trattato diversamente dagli altri; io la penso diversamente; c’è chi interpreta diversamente; diversamente abile (v. diversabile). Anche, ma meno bene, altrimenti, in caso diverso, se no: se puoi aiutarmi, bene, diversamente farò da solo.

Il Papa sugli immigrati: non bisogna avere paura delle differenze

A Roma al centro Astalli: "Ognuno di voi porta una ricchezza da accogliere e non da temere"
«Non dobbiamo avere paura delle differenze!»: una esortazione che ricorda il “non abbiate paura” di Giovanni Paolo II quella di papa Francesco in visita al centro Astalli a Roma, la struttura dei Gesuiti che accoglie e assiste immigrati, soprattutto profughi e rifugiati.

Il pontefice ha incontrato per circa un’ora e mezzo gli ospiti della struttura per ascoltare dalla loro stessa voce le loro le storie di violenza e guerra. «Ognuno di voi porta una storia di vita che ci parla di drammi, di guerre, di conflitti, spesso legati alle politiche internazionali – ha sottolineato Bergoglio – ma ognuno di voi porta soprattutto una ricchezza umana e religiosa, una ricchezza da accogliere e non da temere».

Poi l’affondo del papa su Roma: «Questa dovrebbe essere la città che permette di ritrovare una dimensione umana, di ricominciare a sorridere. Quante volte, invece, qui come in altre parti, tante persone che portano scritto ‘protezione internazionale’ sul loro permesso di soggiorno, sono costrette a vivere in situazioni disagiate, a volte degradanti».

Vangelo: Mt 2,13-18 I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio”. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: “Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più”.
Laura Pausini in “INEDITO”, 2011
"Benvenuto" è il singolo che ha lanciato "Inedito", l’album di Laura Pausini. Un pezzo gioioso, ricco di messaggi positivi. Un invito a lasciarsi andare, a vivere con semplicità, ma soprattutto con autenticità, a imparare a conoscerci meglio, a non giudicare nessuno, ad essere sinceri con noi stessi e con gli altri, a perdonare chi lo merita e chi non lo merita... Un benvenuto a tutti, senza paura!
La diversità, se accolta, ci arricchisce. 
Benvenuto
	BENVENUTO
 

A te che perdi la strada di casa
ma vai dove 
ti portano i piedi
e lo sai che sei libero
nelle tue scarpe fradice. 
A chi ha parole cattive soltanto
perché non ha saputo chiarire con sé, 
a chi supplica e poi se ne dimentica. 
A chi non ha un segreto da sussurrare ma una bugia da sciogliere, 
a chi non chiede perdono ma lo avrà. 
Benvenuto a un pianto che commuove ad un cielo che promette neve, 
benvenuto a chi sorride,
a chi lancia sfide,
a chi scambia i suoi consigli coi tuoi.
Benvenuto a un treno verso il mare
e che arriva in tempo per Natale, 
benvenuto ad un artista,
alla sua passione, 
benvenuto a chi non cambierà mai.
A un anno di noi.

A questa luna che i sogni li avvera
o li dà o li nasconde in opportunità, 
a chi scivola,
a chi si trucca in macchina 
e benvenuto sia a questo lungo inverno se mai ci aiuta a crescere. 
A chi ha coraggio
e a chi ancora non ce l'ha… 
benvenuto a chi si spoglia,
per mestiere o voglia
e alle stelle chiede aiuto o pietà.
Benvenuto al dubbio delle spose
a un minuto pieno di sorprese, 
benvenuto a un musicista,
 alla sua canzone e agli accordi
che diventano i miei a un anno di noi.
 

Al resto che verrà (stop stop stop) tutto il resto 
a tutto questo che verrà
(stop stop stop)
tutto questo a tutto il resto poi 
chissà (stop stop stop) tutto il resto.
E poi... Stop A un anno di noi…
 

benvenuto ad un artista,
alla sua intuizione,
benvenuto a un nuovo anno per noi. 
A un anno di noi. Un anno per noi...
Per tutto e per noi... Un anno di noi...
	 
	“Benvenuto”: è il titolo e anche la chiave di lettura del brano. È un caloroso invito a riflettere seriamente sull’importanza dell’accoglienza. Una delle caratteristiche della nostra civiltà è la diffidenza, la paura di chi è diverso. Il diverso abita a casa nostra: nello stesso palazzo, tra i banchi di scuola, in fabbrica, per strada, eppure non lo conosciamo. La nostra cultura individualistica è di solito accogliente solo con chi è capace di adeguarsi alle nostre abitudini, senza creare problemi. Chi non ha i nostri stessi schemi ci mette in crisi, ma in questo modo sprechiamo grandi occasioni di crescita. Se invece accettiamo di incontrare l’altro, se lo avviciniamo per quello che è, nella sua diversità, può diventare un buon maestro.

“Benvenuto a chi non cambierà mai”. Chi è diverso, infatti, può prestarci occhi nuovi per guardare la realtà in modo nuovo. Accogliere significa stare davanti all’altro in atteggiamento di disponibilità: alla conoscenza reciproca, all’empatia, a riconoscere, accettare e valorizzare le differenze; vuol dire considerare ogni persona, come dono che arricchisce.

“Benvenuto a chi sorride”. La diversità così non costituisce più un ostacolo, ma diventa una risorsa e una opportunità di crescita.

“Benvenuto a chi lancia sfide”. Gli altri ci costringono ad uscire dai nostri schemi chiusi, dai nostri progetti individualistici e a prendere posizione con senso di responsabilità. Perché questo avvenga è necessario che l’accettazione dell’altro non si limiti al rispetto formale delle regole di buona educazione, ma sia vera, piena. La pagina di Vangelo che ci parla di Marta e Maria e del loro diverso atteggiamento nei confronti di Gesù (*Luca 10,38-42) ci può dare a riguardo un importante insegnamento. Per Marta, infatti, Gesù è un ospite di riguardo e lo tratta secondo le regole, ma non sa cogliere la ricchezza che egli porta con sé. Maria, invece, scopre questa ricchezza e non vuole perdere nulla di questo dono. 
“Benvenuto… a chi scambia i suoi consigli coi tuoi”. L’accoglienza non è dunque solo buona educazione, è soprattutto la capacità di accogliere la varietà di stimoli che l’ospite introduce nelle nostre stanche abitudini.

“Benvenuto a un musicista, alla sua canzone e agli accordi che diventano i miei”. È importante cominciare a capire che l’accoglienza deve diventare espressione di una convivenza più matura e serena nella nostra società, e segnare l’inizio di uno stile di vita più umano e più arricchente. Il fenomeno dell’immigrazione a questo riguardo ci pone serie domande.

“Benvenuto a un pianto che commuove”. Tutti allora dobbiamo crescere in questa dimensione di grande apertura umana attraverso l’ascolto, il dialogo e la condivisione...

*

Dal Vangelo secondo Luca 10,38-42
In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa.

Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi.

Pertanto, fattasi avanti, disse: "Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti".

Ma Gesù le rispose: "Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta".
 

	 
	 
	Per riflettere
*  Che cos’è l’accoglienza per te?__________________
*  La società, l’ambiente e il quartiere in cui vivi sono  aperti alla “diversità”?__________________
*  Come ti relazioni a ciò che è diverso da te?______________

*  Cosa conta di più nell’accoglienza?__________________


Gesù accoglie poveri e malati e dice loro: “Venite tutti”. La barca che ci sta accompagnando rappresenta non solo la comunità dei credenti cattolici, ma anche l’altro, il diverso. E’ l’occasione per parlare di ecumenismo. Sulla barca che è la Chiesa, non sono invitati a salire solo i nostri amici della parrocchia, ma tutti.

Parliamo dei cristiani delle varie confessioni: cattolici, protestanti e ortodossi. Tutti credono in Gesù, anche se in modo un po’ diverso. I cattolici vedono nel vescovo di Roma il successore di Pietro e negli altri vescovi i successori degli apostoli. I protestanti hanno come centrale la Bibbia. Gli ortodossi danno una grande importanza ai segni liturgici. Tutti però vedono in Gesù il Figlio di Dio.

Noi desideriamo allargare l’orizzonte dell’accoglienza a ogni uomo. Anche ai fratelli musulmani ed ebrei, perché anche loro credono in un unico Dio. Gli ebrei poi, sono in qualche modo all’origine della nostra fede.
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Tragedie del mare, Papa Francesco a Lampedusa: siamo tutti responsabili. Il tweet: Dio ci giudica da come trattiamo gli immigrati.
Ripartire dalle coscienze. Fuggire dall'anestesia del cuore, dalla globalizzazione dell'indifferenza: ciò che è accaduto non si ripeta. «Ho sentito l'esigenza di venire qui a pregare e a risvegliare le nostre coscienze. Ho sentito che dovevo venire qui oggi a pregare, a compiere un gesto di vicinanza ma anche a risvegliare le nostre coscienze perché ciò che è accaduto non si ripeta, non si ripeta, per favore». Con queste parole Papa Francesco ha iniziato l'omelia nella messa che ha celebrato presso il campo sportivo di Lampedusa, davanti a 10mila fedeli. Una visita voluta per ricordare i tanti migranti morti nei viaggi della speranza, circa 25mila persone. «Una tragedia, che è una spina nel cuore», ha sottolineato. Per i morti in mare «Signore, ti chiediamo perdono», ha detto il Papa al termine dell'omelia. E ha aggiunto: «perdono Signore». Si è rivolto ai migranti: preghiamo per chi non c'è più. Preghiamo per gli ultimi.

Il messaggio su twitter: Dio ci giudica da come trattiamo gli immigrati «Preghiamo per avere un cuore che abbracci gli immigrati. Dio ci giudicherà in base a come abbiamo trattato i più bisognosi». È il messaggio che Bergoglio ha lanciato su twitter, pochi minuti dopo la celebrazione eucaristica.

«Caino, dov'è tuo fratello?» L'omelia di Bergoglio è partita dalle domande bibliche: «Adamo, dove sei?» e «Caino, dov'è tuo fratello». «Queste due domande di Dio risuonano anche oggi, con tutta la loro forza!», ha spiegato Papa Francesco, facendo riferimento alla tragedia di tanti ultimi che arrivano nell'isola. «Tanti di noi, mi includo anch'io, siamo disorientati, non siamo più attenti al mondo in cui viviamo», ha continuato il Santo padre, e «non siamo più capaci neppure di custodirci gli uni gli altri». È così, secondo Bergoglio, che «si giunge a tragedie come quella a cui abbiamo assistito».

Siamo incapaci anche di piangere per le vittime. Poi è stata la volta delle domande. Una di seguito all'altra. A raffica. Tutte pesanti come macigni. Parole che hanno scosso le coscienze. «Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti come questo? Per la morte di questi fratelli e sorelle? Chi ha pianto per queste persone che erano sulla barca? Per le giovani mamme che portavano i loro bambini? Per questi uomini che desideravano qualcosa per sostenere le proprie famiglie?». Papa Francesco ha rivolto queste domande alla folla di Lampedusa e al mondo intero. «Siamo una società - ha ammesso il Pontefice - che ha dimenticato l'esperienza del piangere, del "patire con": la globalizzazione dell'indifferenza!».

1. Cosa ti hanno raccontato i tuoi genitori dell’immigrazione?

2. Pensi che ci siano differenze tra gli italiani che andavano all’estero a cercare fortuna e gli stranieri c

3. he arrivano oggi in Italia?

4. Ci sono nella tua classe ragazzi di diversa nazionalità?

5. In cosa vi sentite diversi e in cosa uguali?

6. “Chi abbandona il suo Paese non ha più un Paese perché ne ha due: il suo vecchio Paese e il suo nuovo Paese”. Commenta questo antico proverbio degli indiani d’America. Pensi che sia vero?

Stranieri COME noi: tre ragioni bibliche per l’accoglienza

Quale messaggio mi trasmette Dio attraverso la sua Parola, quando attraverso di essa afferma che gli stranieri che sono in mezzo a noi (i profughi, i migranti) sono persone esattamente “come noi”? E, quindi, sono persone che non dobbiamo considerare diverse, ma con le quali dobbiamo provare ad identificarci? In quale modo le attuali migrazioni di popoli in fuga possono risvegliare la nostra coscienza, rafforzare la nostra identità ed impegnare le nostre chiese a cogliere l’opportunità unica che viene loro offerta?
Il secolo dei migranti

 

Secondo uno dei rapporti (inizio estate 2015) dell’Agenzia per i migranti e per i rifugiati delle Nazioni Unite (UNHCR), “Alla fine del 2014 erano 59,5 milioni le persone nel mondo costrette alla fuga a causa di persecuzioni, conflitti e violazioni dei diritti umani. Questo numero è il più alto mai registrato. Sono 8,3 milioni di persone in più rispetto alla fine del 2013: il più grande incremento annuo mai verificatosi in un solo anno. 19,5 milioni di queste persone erano rifugiati. Gli Stati membri dell’UE ospitano una quota relativamente piccola di questo numero. Alla fine del 2014, il principale paese ospitante nel mondo era la Turchia, seguita da Pakistan, Libano, Iran, Etiopia e Giordania. Il Libano ha ospitato di gran lunga il maggior numero di rifugiati in rapporto alla popolazione, con 232 rifugiati ogni 1.000 abitanti. In tutto il mondo, l’86% dei rifugiati sotto il mandato dell’UNHCR vive in paesi in via di sviluppo”.
 

Mentre scrivo, le cronache quotidiane portano continuamente alla ribalta notizie che concernono questo incredibile e drammatico fenomeno delle migrazioni di popolazioni dell’Africa e del Vicino Oriente verso l’Europa: non solo i barconi che affondano nel Mediterraneo, ora anche l’esplodere del corridoio balcanico e una serie di statistiche su numeri e flussi che stanno aumentando in continuazione. Per non parlare poi di altre notizie quali quelle dell’affiorante razzismo di cittadini che rifiutano di avere alla porta accanto i profughi alloggiati nell’ambito del programma SPRAR, le idiozie di certi politici nostrani nonché le prese di posizione dei governi dell’est Europa, alcuni fatti di cronaca in cui immigrati e profughi sono coinvolti nel male (Palagonìa: una coppia di anziani uccisa da un profugo ivoriano) e nel bene (l’ucraino che nel napoletano è stato ucciso sotto gli occhi della figlia di due anni, da banditi italiani, mentre cercava di sventare una rapina nel supermercato in cui era a fare la spesa).

 

E poi c’è stata la “settimana storica”, così come è stata definita la prima settimana di settembre 2015, quella in cui sono circolate le foto del piccolo Aylan, quella della svolta della Merkel e degli applausi ai profughi al loro arrivo alla stazione di Monaco di Baviera.

A fronte di tutto ciò non c’è dubbio sull’appropriatezza di questa definizione elaborata qualche decennio fa: il XXI secolo è il “secolo dei migranti”!

 
Ciò a cui assistiamo in Europa è però solo una parte dei giganteschi flussi migratori che includono il Sud-Est asiatico, direzione Australia, sempre l’Africa, direzione Sudafrica e il Sud America con particolare attenzione alla frontiera Messico-Stati Uniti.

Le riflessioni che seguono sono il frutto del progetto “Stranieri come noi” il cui resoconto è possibile leggere in questo stesso numero de IL CRISTIANO (pagg. 452-455). Esse vogliono indicare alcune ragioni bibliche per l’accoglienza, ragioni con le quali le Assemblee locali dovrebbero fare i conti.

 

 

Perché “come”?!?

 

Per iniziare, è importante sottolineare la particolarità del titolo dell’articolo in cui spicca la comparazione “come” (“Stranieri «come» noi”). Esso non è altro che la sintesi di Levitico 19:34, di cui diremo più avanti, e che recita:

“Tratterete lo straniero, che abita fra voi, come chi è nato fra voi; tu lo amerai come te stesso...”. Esistono altre riflessioni teologiche che si occupano del problema della convivenza nelle società multiculturali, in ragione della grande mobilità e dell’interconnessione globale. Queste problematiche sono meglio espresse da un titolo come “Stranieri «con» noi”.

La riflessione condotta qui si appunta non sulla convivenza con gli stranieri, siano essi profughi, migranti, lavoratori extracomunitari, etc. ma sull’accoglienza e assume una rigorosa prospettiva ecclesiale, come già riconosceva uno studioso negli anni ‘70: “Il motivo per aiutare l’emigrante è diverso nella Chiesa rispetto a tutte le altre istituzioni” (De Jong). Parliamo infatti di stranieri COME noi perché la comparazione nella quale lo straniero è assimilato a “noi” diviene la porta d’ingresso per rintracciare le motivazioni e le ragioni bibliche per l’azione dell’accoglienza in quanto Chiesa del Signore Gesù Cristo.

 

Non si tratta di un tema scontato e neanche di un tema che possa essere assimilato a quello più generale dell’attenzione per il prossimo indigente (Gc 2).

L’azione dell’accoglienza la intendo come un’azione tripartita:
• _l’esposizione dei profughi e dei migranti al Vangelo;

• _la necessità che i loro bisogni, dai più essenziali, come il cibo, il vestiario e l’alloggio, a quelli più complessi, ricevano risposte adeguate e “cristiane”;

• _il riconoscimento e l’espressione della comunione a tutti coloro che, fra di essi, sono nostre sorelle e nostri fratelli in Cristo, indipendentemente dalla loro provenienza ecclesiale.

 

In generale le indagini relative allo “straniero” partono dai brani veterotestamentari concernenti il suo status nei testi legali dell’Antico Testamento (a partire dal libro del Patto di Esodo 21-23). Tuttavia questo approccio risulta problematico per due ragioni interpretative.

In primo luogo esso presuppone una comunità del patto che in qualche modo doveva coincidere con la comunità sociale (l’Israele antico), cosa questa che è impensabile nella dispensazione del nuovo patto.

In secondo luogo i termini e i concetti veterotestamentari con i quali sono denotati gli stranieri subiscono una loro interna evoluzione durante il progresso della rivelazione biblica, il che implica un complesso lavoro di contestualizzazione biblico-teologico (si pensi all’approccio allo straniero che troviamo in un libro come quello di Rut e quello che troviamo in Esdra e Neemia).

Lo ripetiamo: noi cerchiamo le ragioni bibliche per l’accoglienza dello straniero tout court!

Ecco allora la proposta di tre di queste ragioni.

   

Ama il tuo prossimo come te stesso

(ragione etica)

 

Il Vangelo di Luca è l’unico tra i sinottici a raccontarci la ben nota parabola del buon Samaritano. Il suo scopo è quello di operare un ampliamento del campo semantico di “prossimo”. Questo ampliamento aveva dei precisi obiettivi nel contesto del ministero di Gesù. Al suo estremo, cioè ai limiti di questo campo semantico, c’era l’amore per i nemici (Mt 5:43).

La parabola del buon Samaritano serve per illustrare al dottore della legge che aveva chiesto a Gesù di specificare “chi è il mio prossimo?”, cioè che cosa c’è in mezzo, tra l’amore per colui che appartiene al proprio enclave, sia quest’ultimo di natura familiare, razziale o sociale, e il nemico, che si trova all’altro estremo dei possibili “prossimi”.

 

Lo spazio intermedio è occupato proprio dallo straniero, figura evocata nella parabola dal Samaritano, che sebbene non corrisponda perfettamente alla fisionomia dello straniero dell’Antico Testamento o a quella del migrante dei nostri tempi, è una figura che ben si presta a testare il modo in cui la seconda parte del Grande Comandamento, “l’amore per il prossimo”, debba prendere in carico il diverso.

In realtà la traiettoria dell’amore per il prossimo (dall’appartenente al popolo di Dio allo straniero) era già delineata nella fonte veterotestamentaria dalla quale deriva la seconda parte del Grande Comandamento: Levitico 19.

Nel verso 18 di questo capitolo leggiamo infatti: “Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il prossimo tuo come te stesso. Io sono il SIGNORE”.
Dal verso 19 il testo prosegue con un elenco di disposizioni, regolamenti e principi che coprono aree molto diverse e nei vv. 32-37 troviamo una concentrazione sulle relazioni nell’ambito delle quali spicca la relazione con lo straniero (v. 34): “Tratterete lo straniero, che abita fra voi, come chi è nato fra voi; tu lo amerai come te stesso; poiché anche voi foste stranieri nel paese d’Egitto. Io sono il SIGNORE vostro Dio”.
Al di là dei riferimenti storici, all’Egitto, emerge in questa disposizione la ricorrenza del “come te stesso” e del ritornello “Io sono il Signore”.

Levitico 19:34 costituisce insomma la prima estensione del comando ad amare il prossimo (19:18), un’estensione che supera i confini della propria etnia; dopo il fratello, o il compagno o il membro della propria nazione, c’è il campo occupato dallo straniero. Oltre ancora ci sono i nemici, come spiegherà Gesù.

 

Lo straniero rappresenta una sorta di ponte per passare da un interesse centrato sulla propria cerchia (di qualsiasi natura essa sia) a un amore impensabile per il nemico che sa voltare l’altra guancia.

Sicuramente il punto di arrivo dell’amore, l’amore per i nemici, rappresenta il punto ultimo e impensabile dell’estensione dell’amore.

Questa rappresentazione la vediamo nell’opera della salvezza di Gesù quando alla croce egli fu in grado di dare una parola di perdono per i suoi aguzzini. Ma l’amore per il nemico rimanda a una condizione ancora più particolare. Nella nostra esperienza di tutti giorni è molto probabile che si possano accumulare delle tensioni nelle nostre relazioni, tuttavia la categoria del “nemico” è molto particolare, sia nella Bibbia (si pensi ai Salmi di imprecazione o di battaglia) sia da un punto di vista sociologico.

 

Eppure a volte si può arrivare a una sorta di paradosso (molti dei pregiudizi nei confronti dell’ondata migratoria sono paradossali) nel quale si potrebbe essere capaci di un gesto estremo nei confronti del nemico ma non essere capaci di liberarsi della xenofobia, della paura dello straniero, del diverso.

Il nemico ha nei nostri confronti una condizione più netta: o ci prevarica oppure la sua inimicizia è puntuale. Difficilmente, anche amandolo, ci sentiremo spinti a modificare la nostra opinione su di esso. È dunque plausibile assistere a gesti positivi verso il nemico. Con il nemico si può scendere anche a patti e fare la pace. Ma nessuno penserebbe che il nemico smetta di essere tale.

Ma non così con lo straniero, con il diverso il quale non prevarica in quanto è in una condizione di indigenza. Egli però con la sua presenza ci chiede di cambiare opinione, di non essere generalisti (nonostante alcuni fatti di cronaca siano attribuibili a immigrati, tutti sappiamo che non è giusto affibbiare l’etichetta di delinquenti ai disperati che vengono soccorsi nel Mediterraneo). E questo appare molto difficile. Secondo una recente indagine il 51% della popolazione italiana teme gli stranieri perché li associa a cose negative.

 

Dunque l’estensione della seconda parte del Grande Comandamento allo straniero non è un fatto scontato. Per dimostrarlo possiamo andare oltre la fenomenologia e attingere direttamente all’insegnamento di Gesù.

Quale operazione ha compiuto il Maestro quando ha dovuto illustrare il Grande Comandamento? Ha messo in scena appunto un diverso, un Samaritano, qualcuno che era come i Giudei ma non propriamente.

 
Nell’amare lo straniero e nell’accoglierlo noi dunque ubbidiamo e mettiamo in pratica il secondo Grande Comandamento (“ama il tuo prossimo come te stesso”), rendendo anche una forte testimonianza ai nostri connazionali e assumendo una posizione anche pubblica senza necessariamente invischiarci nelle dinamiche politiche. Noi come cristiani dovremmo esercitare il dovere dell’accoglienza perché dovremmo desiderare di vivere il Secondo Comandamento.

Questa è la seconda ragione biblica per l’accoglienza ai profughi. Potremmo prolungare l’applicazione considerando alcuni elementi della parabola, prestando cioè particolare attenzione ai gesti del Samaritano; ma ciò che mi preme sottolineare è che l’amore per lo straniero è il primo grande banco di prova per un amore del prossimo che non si limiti alla propria cerchia.

 

C’è inoltre un ulteriore elemento da considerare: mentre l’amore per il nemico ha assunto spesso nella storia i contorni dell’eroismo del singolo, l’amore per lo straniero, come si configurerebbe nell’accoglienza ai profughi e ai migranti del nostro secolo, deve per forza di cose essere un amore comunitario, collettivo che va al di là della visione dei singoli. Un amore organizzato.
 

 

Imitatori di Dio (la ragione teologica)

 

C’è una terza grande ragione per l’accoglienza. Essa si ispira all’azione di Dio che l’apostolo Paolo ci chiede di prendere a modello: “Siate dunque imitatori di Dio, perché siete figli da lui amati” (Ef 5:1).

Il progetto appare improponibile.

Imitare Dio? Eppure ritengo possibile la sua attuazione: Dio, pur detestando il peccato e condannando i peccatori, usa verso questi ultimi una notevole pazienza (Mt 5:45) permettendo loro, paradossalmente, di continuare a peccare, manifestando però nello stesso tempo il suo amore con l’annuncio del vangelo, con l’offerta del perdono dei peccati e con la salvezza che si ha in Gesù Cristo.

 

Se facciamo le stesse cose, stiamo imitando Dio! L’imitazione di Dio è una prospettiva biblica che si contrappone radicalmente a ogni malsana idea di «società cristiana». Il discorso sarebbe lungo da sviluppare e qui ci limitiamo unicamente a identificare nell’azione di Dio ciò che può essere imitato nel nostro approccio ai profughi e ai migranti.

 

LA VISIONE FINALE DI DIO.
 

La realtà di una società spirituale, la Chiesa, in cui non ci sono più barriere etniche e di genere, in cui Gesù Cristo con il suo Spirito è tutto in tutti è un risultato della missione di Dio che i fenomeni migratori ci portano a desiderare di realizzare pienamente nelle chiese locali di ogni ordine e grandezza, di qualsiasi contesto geografico e culturale: nella città multietnica come Roma e nel paesino agricolo della Puglia.

Ma questa condizione è in realtà una precondizione, è solo un’anticipazione.

 

Quando, sulla scorta del desiderio di imitare Dio, ci poniamo il problema del futuro, guardiamo a quello che ci aspetta, non possiamo sfuggire alle immagini e all’insegnamento che l’Apocalisse ci riserva allorquando il Veggente è chiamato a contemplare Dio e l’Agnello nella stanza del trono (Apocalisse capp. 4-5).

L’espressione plastica che lì troviamo ci consegna un imperativo categorico a far sì che anche la nostra piccola chiesa locale non sia che un riflesso della ricchezza etnica della gloria:

“Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai acquistato a Dio, con il tuo sangue, gente di ogni tribù, lingua, popolo e nazione…” (5:9; stessa espressione in 13:7 e 14:6).

 

Abbiamo spesso pensato che questa visione rendesse giustizia agli sforzi missionari di raggiungere i popoli non raggiunti dal Vangelo e aggiungere anima su anima a questa grande folla.

Le migrazioni sono un fenomeno che spazza via tutte queste pie ed edificanti illusioni e ci obbliga a lavorare sodo, qui e ora, in casa nostra, per realizzare nella nostra comunità un riflesso di quella gloria.

 

L’immagine di Dio, la missione di Dio e la visione finale di Dio sono tre modi di renderci imitatori di Dio nel campo dell’accoglienza dei profughi e dei migranti.

In tal modo abbiamo costruito un trittico di ragioni che dovrebbero pressare i nostri cuori a intercedere per i migranti, a umiliarci per la nostra passività e a coordinare i nostri sforzi per accoglierli:

•_con il Vangelo, considerandoci profughi con loro (ragione fenomenologica);

•_con la nostra solidarietà, amandoli come noi stessi (ragione etica);

• con la nostra comunione (ragione teologica).

 

Quali conclusioni?

 

L’interesse della chiesa e delle chiese locali per i profughi non è riducibile al titolo “stranieri CON noi”; in questo, come abbiamo detto all’inizio, affiora l’interesse per le problematiche della convivenza multiculturale, problematiche di natura sociale e politica alle quali farebbero bene a dedicarsi singoli cristiani impegnati nelle più diverse aree come la politica, le amministrazioni locali, etc.

In questi ambiti come cristiani siamo impegnati insieme ad altri cittadini con diverse visioni del mondo a trovare degli equilibri alle problematiche della convivenza.

Esagerando l’approccio potremmo dire che alla Chiesa non interessa il tema delle quote, i temi della sicurezza, dell’integrazione etc. Queste sono tutte questioni che fanno parte del tema sociale più generale del povero e del bisognoso, indipendentemente dal colore della sua pelle. Naturalmente questo non significa che la Chiesa, in quanto Chiesa, vale a dire come organismo creato dall’azione dello Spirito Santo, non debba dare un suo contributo a queste problematiche. Solo che questo contributo, come abbiamo visto, è indiretto.

 

Concentrandosi sull’accoglienza come suo peculiare campo di azione e di missione, la Chiesa del Signore pone la società automaticamente nella condizione di dover risolvere tali problematiche.

Si pensi al tema dell’accoglienza e della cura del migrante “clandestino”, con la conseguenza di una presa di posizione che disconosce questa categoria normativa ritenendola inadeguata a esprimere la condizione dell’essere umano che ci sta di fronte con il suo bisogno determinato dalla sua fuga o dal suo spostamento.

Ma si pensi anche all’effetto che potrebbe avere un’accoglienza senza “se” e senza “ma” da parte delle chiese locali che, grazie all’effetto combinato del Vangelo e dell’impegno umanitario, incida fortemente nelle vite dei profughi, permettendo allo Spirito di operare fra di loro e raccogliere una messe di salvezza e di vite trasformate.

 

Quale effetto potrebbe avere questo dato sul dibattito culturale, sociale e politico se mostriamo le nostre chiese locali come luoghi in cui l’integrazione avviene al livello profondo dell’opera dello Spirito?
E quali effetti potrebbe avere tutto ciò qualora in futuro si inneschi il fenomeno dell’immigrazione di ritorno con tanti cristiani nati di nuovo che possono tornare nelle loro terre divenendo a loro volta testimoni del Vangelo (questo in particolare per le parti del mondo presidiate da fedi e religioni anche ostili al cristianesimo)?

Sono solo dei quesiti, ma sono domande lecite, da porsi nella prospettiva della missione che Dio sta compiendo anche oggi, anche tramite il dramma delle migrazioni.

Lo Spirito di Dio sta chiamando le nostre chiese ad aprire gli occhi su questa grande opportunità che ci viene offerta per l’annuncio del Vangelo e per mostrare l’amore cristiano al di fuori delle nostre cerchie.

Si tratta di un’opportunità che mette alla prova la lealtà del nostro impegno cristiano, la tenuta della nostra comunione locale e la capacità di vivere la comunione tra le Assemblee.
I colori della pace    
I colori della pace non esisteranno

fino a quando il nostro cuore

non imparerà ad amare, fino a quando vivremo solo

per calcolare, fino a quando staremo a discutere

le diversità. Siamo noi uomini

a vederci diversi. 
Dio non ha preferenze

ha solo dolore nel suo cuore

a vedere i suoi figli

uccisi, affamati, nudi

e dall’altra parte

gli altri figli ipocriti.

Sinonimi di diverso

contrario    differente      difforme
discorde disparato dissimile     dissomigliante     DISSONANTE    disuguale    OPPOSTO
Carrellata di immagini su personaggi più o meno famosi ricchi, poveri, famosi, sconosciuti
Questionario individuale con 5 opzioni di risposta a domanda:

GIOCO DOMANDE

Domanda 1) Preferisci viaggiare in...

Risposte:

· (GIALLO) Bicicletta/A piedi

· (ROSSO) Treno

· (AZZURRO) Aereo

· (VERDE) Macchina/Motorino

· (VIOLA) Barca

Domanda 2) Nel tempo libero ti piace...

Risposte:

· (GIALLO) Fare sport

· (ROSSO) Leggere, ascoltare la musica e rilassarti nel letto

· (AZZURRO) Guardare un film o giocare ai videogiochi

· (VERDE) Stare con gli amici da qualsiasi parte

· (VIOLA) Uscire in centro e fare shopping

Domanda 3) Cosa ti piace mangiare...

Risposte:

· (GIALLO) Pizza

· (ROSSO) Gelato e dolci

· (AZZURRO) Hamburger e patatine

· (VERDE) Salutare

· (VIOLA) Di tutto!

Domanda 4) Quando due amici litigano...

Risposte:
· (GIALLO) Cerchi da solo di farli chiarire il prima possibile
· (ROSSO) Te ne vai senza intrometterti, sono problemi che devono risolvere da soli
· (AZZURRO) Chiami un adulto che possa farli smettere di litigare e chiarire
· (VERDE) Ascolti le loro ragioni e ti schiero contro chi ha torto secondo te
· (VIOLA) Chiami altri amici e insieme parlate con loro per capire la situazione e trovare una soluzione
Domanda 5) Che sport preferisci...

Risposte:

· (GIALLO) freccette
·  (ROSSSO) equitazione
(AZZURRO) sci
· (VERDE) arti marziali
· (VIOLA) scacchi
Domanda 6) hai preso una nota......

Risposte:

· (GIALLO) lo dici ai genitori ma ti giustifichi dicendo che non è colpa tua
· (ROSSO) ti fai aiutare dagli amici per scampare alla punizione
· (AZZURRO) fai finta di niente e speri che non lo scoprano
· (VERDE) lo dici senza problemi tanto ci sono abituati
· (VIOLA) ti scusi con il professore e fai di tutto per fartela togliere
Domanda 7) con quale animale ti identifichi di più...

Risposte:

· (GIALLO) aquila
· (ROSSO) volpe
· (AZZURRO) delfino
· (VERDE) panda
· (VIOLA) lupo
10:30/12:30

Divisione in sottogruppi: Discussione dei questionari che si porteranno dietro e distribuzione dei cordini colorati + 4 storie sul pregiudizio (1 storia a sottogruppo) 
IL PREGIUDIZIO

Storia 1

C’era una volta un piccolo paese, molto grazioso, collegato in una ridente valle, circondato da splendide montagne con meravigliosi boschi, dove la vita scorreva serena in armonia con la natura circostante.
Si conoscevano tutti, essendo nati nel paese come i loro padri e i discendenti, era come una grande famiglia.
Tranne le monellerie dei ragazzi non succedeva mai niente che turbasse la tranquillità della cittadina.
C’erano due fratelli, Nino e Tommaso, sposati con figli; a Nino andava tutto bene, la vita gli sorrideva ed era benvoluto da tutti, aveva una cascina dove allevava mucche da latte, riforniva tutto il paese e con il latte che rimaneva faceva il formaggio. A Tommaso tutte le cose che faceva andavano in malora, lui malediceva la sfortuna, ma il responsabile era lui, perché non ci metteva passione e non si impegnava. Un giorno arrivarono in Paese gli zingari, avevano montato una giostra in piazza, aggiustavano anche utensili e facevano bellissimi lavori artigianali con il rame. “L’occasione fa l’uomo ladro”. In questo caso la cattiveria balenò nella mente di Tommaso, vendicarsi del fratello e incolpare gli zingari. Colse l’occasione in cui Nino andò con tutta la famiglia dai genitori in paese. Si recò furtivamente nella cascina, la mise sottosopra rubando oro e soldi, poi appiccicò il fuoco al fienile e la stalla, e andò via senza farsi vedere. Il fuoco fu avvistato dal paese e tutti corsero per aiutare a spegnere l’incendio. Tommaso nella confusione del momento, andò a nascondere ciò che aveva rubato sotto un carrozzone degli zingari, e poi andò anche lui ad aiutare a spegnere l’incendio. Tutto fu distrutto, il fienile, la stalla con le mucche, che morirono nell’incendio.
Erano tutti tristi per l’accaduto, ma presto si accorsero che era stato doloso, dopo rubato avevano incendiato.
Tutto il paese era pieno di rabbia per l’accaduto e gli animi erano furiosi. Tommaso colse l’occasione e “buttò la pietra”. Gridò “devono essere stati gli zingari, non c’è altra spiegazione, perché tra di noi non è mai successo niente di simile”. Tutti urlarono che doveva per forza essere andata così, e s’incamminarono dov’erano gli zingari. Tutto il paese accerchiò l’appartamento con propositi di vendetta. Nel frattempo arrivarono le guardie e intimarono, pena l’arresto, di non osare alzare un dito nei confronti degli zingari. La gente aveva già condannato gli zingari, colpevoli ideali, essendo ritenuti brutti, sporchi e cattivi, per un retaggio ancestrale. In cuor loro non potevano che essere loro.
Le guardie perquisirono l’accampamento e trovarono la refurtiva, arrestarono gli zingari del campo. Tommaso dava l’impressione di sconforto per l’evento successivo, ma dentro di sé sprizzava gioia per la rovina del fratello, e godeva nel vederlo triste.
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Storia 2 

- Shannen Doherty vittima di pregiudizi: "La gente è terrorizzata da me perché ho il cancro"

Shannen Doherty continua la sua battaglia contro il cancro, ma dopo un episodio di pregiudizi, ha voluto spiegare a tutti che la radioterapia non fa del male alle persone che vengono in contatto con lei.

Shannen Doherty continua la sua lotta contro il tumore al seno, dopo lunghi cicli di chemioterapia e radioterapia, ora deve anche affrontare i pregiudizi delle persone.

Nonostante la nostra Brenda di Beverly Hills 90210 ogni giorno aggiorni i fan sulle sue condizioni di salute, c'è anche chi è convinto che il cancro sia contagioso e che la radioterapia sia dannosa anche per chi viene in contatto con Shannen. Pensieri e parole sprecate al vento che è la stessa Doherty a documentare su Instagram con un breve messaggio.

"Stavo tornando dalla radioterapia - si legge su Instagram - con il mio amato Kurt Iswarienko. Eravamo in ascensore e mi è stato chiesto come mi sentissi. Io ho risposto dicendo che mi ero appena sottoposta a una seduta di radioterapia e che quindi mi sentivo molto stanca. La ragazza che si trovava con noi in ascensore si è allontanata da me il più possibile. Per i tre piani successivi sembrava terrorizzata. Volevo solamente ricordarvi: 1- Il cancro non è contagioso 2- Le radiazioni non escono dal mio corpo per entrare nel vostro. Spero che questo serva a farlo capire".

Non bastava dover lottare contro la morte, ora ci si mettono pure gli ignoranti che non perdono occasione di farsi vivi nei momenti peggiori. Shannen sa che la sua battaglia contro il cancro è ancora molto lunga, ma non si sarebbe mai immaginata nella sua vita che qualcuno potesse vederla come un mostro dal quale stare assolutamente lontani: "La radioterapia ha effetto solo per chi la fa. La persona che fa la radioterapia non può in alcun modo infettare gli altri!!!".

Storia 3
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STORIE E PREGIUDIZI AL CONTRARIO 
Se gli stereotipi arrivano a permeare l’immaginario collettivo senza alcun filtro, può accadere che il buono diventi il cattivo. E’ ciò che è successo ieri a Napoli.

Un cittadino senegalese di 36 anni assiste ad un tentato scippo ai danni di una giovane turista francese; corre verso il motorino e afferra da dietro il rapinatore della borsa; questo gli punta addosso un coltello ma il senegalese riesce a bloccarlo. Nel frattempo arriva una pattuglia del nucleo radiomobile dei carabinieri, allertata da una telefonata che parlava di una rissa in atto. 

Nello sconcerto dell’uomo senegalese e della ragazza attentata, la folla intima al soccorritore di lasciare andare lo scooter e con esso i delinquenti e lo minaccia persino di morte se non si fosse allontanato immediatamente. Per fortuna l’intervento della gazzella del nucleo radiomobile ha bloccato e arrestato il 19enne, responsabile dello scippo e recuperato il bottino (500 euro in denaro contante, un tablet, uno smartphone e il passaporto).

Storia 4
Un coccodrillo speciale
C’era una volta un fiume lungo lungo. Che dico?! Lunghissimo! Talmente lungo da attraversare cento paesi. Ogni mattina, le acque del fiume erano piene di gente: uomini che pescavano, donne che lavavano i panni e bambini che si divertivano a fare il bagno. Sulle sponde del fiume avveniva anche il contrario e c’erano donne che pescavano e uomini che lavavano i panni. I bambini e le bambine però facevano tutti il bagno, visto che giocare e divertirsi era un loro diritto. O no?

Nei dintorni del fiume abitava una famigliola di coccodrilli: il coccopadre, la coccomadre e quattro coccofigli piccoli. Uno dei coccofigli era nato con un paio d’ali sul dorso e per questo era scansato da tutti gli animali.

“Ehi, coccomostro, ti piacerebbe giocare con noi?” Gli chiedevano i piccoli coccodrilli del gruppo. “Certo!” rispondeva il piccolo, felice di essere invitato. “E invece ti lasceremo solo anche oggi! Bleah…” gridavano in coro, facendogli la linguaccia e tenendolo in disparte. Il povero animaletto soffriva in silenzio e quando aveva pianto tutte le sue lacrime (che non erano finte, come quelle degli altri coccodrilli) andava a rifugiarsi da un vecchio rapace, suo amico.  “Come posso fare? Non sono cattivo come pensano e mi piacerebbe tanto giocare con loro!”  “Devi avere pazienza” rispondeva il rapace, commosso dalle parole del piccolo. “Sono un’aquila e vedo lontano. Arriverà anche per te il momento giusto!”  Passa oggi e passa domani, un bel giorno, giovedì nel calendario degli animali del luogo, mentre i coccodrillini sguazzavano nel fiume e giocavano a rincorrersi tra le canne, un grosso anaconda sbucò all’improvviso. “Non mi sfuggirai! Mezzogiorno è passato da un pezzo e i ristoranti sono chiusi, quindi il mio pranzo sarai tu!” disse l’anaconda ad uno dei piccoli, spalancando una bocca grande come un forno.  “Aiutooooooooooooooooooooo” gridò il piccolo coccodrillo, mentre i suoi compagnetti fuggivano a destra e a sinistra, sopra e sotto, di qua e di là.  Il coccodrillino con le ali, che aveva visto tutto e si trovava vicino al piccolo in difficoltà, sollevandosi in volo afferrò il suo compagnetto, riuscendo a trarlo in salvo proprio mentre il grosso serpente stava per addentarlo. Dopo tre o quattro battiti d’ali, il coccodrillino coraggioso posò il suo amichetto sulla riva, lontano da ogni pericolo. “Ti chiedo scusa a nome di tutti” disse il piccolo coccodrillo al suo salvatore. “Ti avevamo considerato cattivo a causa delle tue ali e non avevamo capito nulla. Se oggi sono vivo devo dire grazie a quelle ali che ho tanto disprezzato. Da oggi in poi giocheremo insieme!”  “Puoi contarci!” rispose l’altro, contento e dimentico dei torti subiti.

“Ci sono cose che ci fanno paura e che consideriamo brutte solo perché non si vedono spesso, senza capire invece che sono ricchezze enormi, talmente grandi che possono salvare una vita” pensò il rapace, che aveva assistito alla scena. “Sapevo che prima o poi sarebbe accaduto… sono un’aquila e guardo lontano!” 

Esempio Vangelo samaritana (confronto con quello fatto prima)

La samaritana (Gv. 4, 1-26)

“Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni – sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli –, lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria.

Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno.

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché‚ non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le disse: «Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene “non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né‚ su questo monte, né‚ in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché‚ la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché‚ il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: “Sono io, che ti parlo”». [1]
11:00/12:00  Ritorno nel gruppone: Video Just love  

12:00-13:00  giochi/liberi 

13:00/14:30  pranzo 

15:30/18:30  Attività strisce colorate – Giochi - Merenda 

18:30/19:00 Doccia
19:30-20:00/21:30  cena 
21:30/00:00 Giochi fino 23:00 massimo 

Canzone: benvenuto di Laura Pausini

Testo:

A te che perdi la strada di casa ma vai

dove ti portano i piedi e lo sai

che sei libero

nelle tue scarpe fradice

a chi ha parole cattive soltanto perché
 non ha saputo chiarire con sè
a chi supplica

e poi se ne dimentica

a chi non ha un segreto da sussurrare

ma una bugia da sciogliere

a chi non chiede perdono

ma lo avrà
benvenuto a un pianto che commuove

ad un cielo che promette neve

benvenuto a chi sorride, a chi lancia sfide

a chi scambia i suoi consigli coi tuoi

benvenuto a un treno verso il mare

e che arriva in tempo per natale

benvenuto ad un artista, alla sua passione

benvenuto a chi non cambierà mai

a un anno di noi

a questa luna che i sogni li avvera o li da

o li nasconde in opportunità
a chi scivola

a chi si trucca in macchina

e benvenuto sia questo lungo inverno

se mai ci aiuta a crescere

a chi ha coraggio

e a chi ancora non ce l´ ha

benvenuto a un pianto che commuove

ad un cielo che promette neve

benvenuto a chi si spoglia, per mestiere o voglia

e alle stelle chiede aiuto o pietà
benvenuto al dubbio delle spose

a un minuto pieno di sorprese

benvenuto a un musicista, alla sua canzone

e agli accordi che diventano i miei

a un anno di noi

al resto che verrà (stop stop stop) tutto il resto

a tutto questo che verrà (stop stop stop) tutto questo

a tutto il resto poi chissà (stop stop stop) tutto il resto

e poi..

Stop

benvenuto a un pianto che commuove

ad un cielo che promette neve

benvenuto a chi sorride, a chi lancia sfide

e a chi scambia i suoi consigli coi tuoi

benvenuto a un treno verso il mare

scintilla e arriva in tempo per natale

benvenuto ad un artista, alla sua intuizione

benvenuto a un nuovo anno per noi

a un anno di noi

un anno per noi

per tutto e per noi

un anno di no

Conclusione: il diverso non è né bene né male 

Brano del Vangelo: sullo spirito santo 

Discesa dello Spirito Santo

1 Mentre i giorni della Pentecoste stavano per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all`improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d`esprimersi. 5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7 Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: "Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8 E com`è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9 Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell`Asia, 10 della Frigia e della Panfilia, dell`Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11 Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio". 12 Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l`un l`altro: "Che significa questo?". 13 Altri invece li deridevano e dicevano: "Si sono ubriacati di mosto".

                                                                                                                                                                    Dagli atti degli apostoli 

Sabato 15 Luglio 2017     LA MIA UNICITÀ (chi sono io e l’accettazione di me) 
Ore 7:30_ Sveglia con verifica Angelo custode

Ore 08:00/08:15_ Colazione

Ore 09:30/12:00_Presentazione

INTRODUZIONE: Il canto dell'amore con video Canto

www.youtube.com/watch?v=4hS6dbxuOD0
Se dovrai attraversare il deserto
non temere io sarò con te
se dovrai camminare nel fuoco
la sua fiamma non ti brucerà
seguirai la mia luce nella notte
sentirai la mia forza nel cammino
io sono il tuo Dio, il Signore. 

Sono io che ti ho fatto e plasmato
ti ho chiamato per nome
io da sempre ti ho conosciuto
e ti ho dato il mio amore
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai.
on pensare alle cose di ieri
cose nuove fioriscono già
aprirò nel deserto sentieri
darò acqua nell'aridità
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai.

Io ti sarò accanto sarò con te
per tutto il tuo viaggio sarò con te
io ti sarò accanto sarò con te
per tutto il tuo viaggio sarò con te

Deserto (foglio extra)

Come aiuto alla riflessione ci sono anche questi brani tolti per lunghezza 

 Vangelo: Mt 2,13-18 I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio”. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: “Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più”. 

Questa piccola famiglia appena formata, questa famiglia che già aveva avuto in precedenza tante difficoltà, è nuovamente in pericolo. E' per questo che un angelo del Signore appare in sogno a Giuseppe e gli dice: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto". Giuseppe si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode. Nel Vangelo non è mai riportata nessuna parola detta da Giuseppe, viene riportato solo ciò che lui fa. Secondo voi, sono più importanti le parole o le azioni? _________________________ 

E' proprio questo infatti quello che ci chiede Gesù: essere testimoni con la nostra vita. Anche se fossimo muti, potremmo essere, se lo vogliamo, i più grandi missionari del vangelo. Come possiamo capire noi, nelle varie circostanze della nostra vita, se le nostre azioni sono secondo la volontà di Dio oppure no?
__________________________________________________ 

Le azioni secondo la volontà di Dio sono quelle che ci aprono agli altri, che ci spingono a non pensare sempre a noi stessi, che ci fanno agire "spendendo" la nostra vita per tutti. Ogni volta che vi rapportate con qualcuno, fatelo pensando che in quel "qualcuno" c'è Gesù... è questa la volontà di Dio. Dopo qualche anno di permanenza in Egitto, terra straniera per la famiglia di Nazareth, c'è un altro sogno per Giuseppe: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d'Israele". Giuseppe si alzò nuovamente, prese il bambino e sua madre e ripartì. Ancora una volta questo papà, senza domande o obiezioni, obbedisce, perché a lui sta a cuore solo il bene di Gesù e di Maria. Giuseppe fa solo ciò che è gradito a Dio. E voi?__________________________ 

Provate a pensare a come passate le vostre giornate a scuola, a casa o in qualsiasi altro posto vi trovate... fate sempre, o quasi, ciò che è gradito a Dio?___________________________________
Ore 12:45 Pranzo 

Ore 14:30 Passeggiata un po’ più lunga…Giochi di collaborazione: - Fazzoletto doppi numeri, Dentro e fuori a tempo tirando tutti, Calcio, Lancio al bersaglio a squadre 

Ore 18:30 Doccia 
Ore 20:00 Cena

Ore 21:30 Giochi

Ore 22:30 Preghiera della sera

Sunto della giornata anche prima di cena se gita corta….

1 Video (riprendendolo tutto ma con il finale)

2 Cartellone a Cuore con la scritta a cuori Gesù mi AMA

Loro inseriscono la riflessione su perché si sentono amati da Gesù.

Preghiera finale
Spendi l'amore a piene mani!

L'amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione

 è l'unico dono che aumenta quanto più ne sottrai.

E' l'unica impresa nella quale più si spende più si guadagna:
regalalo buttalo via spargilo ai quattro venti. 

vuotati le tasche. scuoti il cesto. 

capovolgi il bicchiere e domani ne avrai più di prima.

[image: image4.jpg]



Domenica 16 Luglio 2017
Ore 7:30_ Sveglia con verifica angelo custode 
Ore 08:00/08:15_ Colazione

Ore 10:00: IL PAESE DEI POZZI

Quella città non era abitata da persone, come tutte le altre città del pianeta.
Quella città era abitata da pozzi. Pozzi viventi… ma pur sempre pozzi. I pozzi erano divisi gli uni dagli altri, non soltanto per il luogo in cui erano stati scavati, ma anche per la vera (l’apertura che li collegava all’esterno). C’erano pozzi facoltosi e appariscenti con vere di marmo e metalli preziosi; umili pozzi in legno e mattoni e alcuni ancora più poveri, semplici buche spoglie che si aprivano nella terra. La comunicazione tra gli abitanti della città avveniva di vera in vera e le notizie si diffondevano rapidamente, da un punto all’altro del paese. Un giorno giunse in città una moda che sicuramente era nata in qualche paesino degli umani. Secondo questa nuova idea, qualsiasi essere vivente degno di questo nome avrebbe dovuto prestare molta più attenzione all’interno che all’esterno. L’importante non era quello che usciva in superficie ma il contenuto.
E fu così che i pozzi presero a riempirsi di oggetti. Alcuni si riempivano di gioielli, monete d’oro e pietre preziose. Altri, più pratici, si riempirono di elettrodomestici e aggeggi meccanici. Altri ancora optarono per l’arte, e si andarono riempiendo di dipinti, pianoforti a coda e sofisticate sculture post-moderne. Infine quelli intellettuali si riempirono di libri, manifesti ideologici e riviste specializzate.
Passò il tempo. La maggior parte dei pozzi si era riempita a tal punto che dentro non ci stava più niente. I pozzi non erano tutti uguali e anche se qualcuno era contento così, altri pensarono di dover fare qualcosa per continuare a cacciare cose al proprio interno. Uno di questi fu il primo: invece di comprimere il contenuto, gli venne in mente di aumentare la propria capacità allargandosi. Non passò molto tempo che la sua idea venne imitata: tutti i pozzi impiegavano gran parte delle loro energie ad allargarsi per fare spazio al loro interno.
Un pozzo piccolino e lontano dal centro della città vide che i suoi compagni avevano cominciato ad allargarsi a dismisura. E pensò che se avessero continuato a gonfiarsi a quel modo ben presto i loro bordi si sarebbero toccati confondendosi tra loro, e ciascuno avrebbe perduto la propria identità. Forse proprio grazie a questa idea gli venne in mente che un altro modo per aumentare la capacità era crescere non in ampiezza bensì in profondità. Diventare sempre più profondo invece che più largo. Ben presto si rese conto che tutto quello che aveva dentro di sé gli impediva di scendere in profondità. Se voleva diventare più profondo doveva svuotarsi di tutto quello che conteneva. All’inizio aveva paura del vuoto, ma vedendo che non aveva altre possibilità, decise di svuotarsi. Ormai privo di possedimenti, il pozzo prese a diventare profondo, sempre più profondo, mentre gli altri pozzi si impadronivano delle cose di cui si liberava. Un giorno, all’improvviso, il pozzo che cresceva verso il basso ebbe una sorpresa: dentro, giù, giù in fondo trovò l’acqua!!! Prima di lui nessun altro pozzo aveva trovato l’acqua.
Il pozzo si riebbe dalla sorpresa e iniziò a giocare con l’acqua del fondo, inumidiva le pareti, spruzzava i bordi e alla fine fece zampillare l’acqua all’esterno. La città era sempre stata bagnata soltanto dalla pioggia che in realtà era parecchio scarsa, per cui la terra vicino al pozzo, rinvigorita dall’acqua, iniziò a risvegliarsi.
I semi racchiusi nelle sue viscere germogliarono dando origine a fili d’erba, trifogli, fiori e fusti che diventarono alberi. La vita esplose in mille colori intorno a quel pozzo lontano che cominciarono a chiamare "il vivaio".
Tutti gli domandavano come fosse riuscito a compiere il miracolo: “Nessun miracolo" - rispondeva il vivaio - “bisogna cercare dentro di sé, nel profondo". Molti volevano seguire l’esempio del vivaio, ma presto abbandonarono l’idea quando si resero conto che per scavare nel profondo dovevano svuotarsi. E invece continuarono ad allargarsi, allargarsi per contenere sempre più cose. Al capo opposto della città, un altro pozzo decise di correre il rischio del vuoto. E anche lui prese a scavare in profondità. E anche lui arrivò all’acqua. E anche lui la fece zampillare all’esterno creando una seconda oasi verde nel paese.
“Che cosa farai quando l’acqua sarà terminata?" gli domandavano. 
“Non lo so’" rispondeva "Ma per adesso, più tiro fuori acqua e più ne trovo".
Passarono alcuni mesi dalla grande scoperta. Un giorno, quasi per caso, i due pozzi si accorsero che l’acqua che avevano trovato in fondo a se stessi era la stessa. Uno stesso fiume sotterraneo passava dall’uno e andava ad inondare le profondità dell’altro. Si accorsero che per loro era iniziata una nuova vita. Non solo potevano comunicare da vera a vera, in superficie come tutti gli altri, ma la ricerca aveva procurato loro un nuovo, segreto punto di contatto.
 
Il bullo-lupo


Ha una grande concezione della sua forza fisica, della sua agilità, si muove sicuro, ha modi spicci; il suo linguaggio è violento, sarcastico, duro. Il suo fine è incutere timore, asservire, mortificare, annichilire, umiliare. Il tono di voce è alto, aggressivo. I suoi terreni di caccia: l’aula nel cambio d’ora, i bagni, il cortile durante la ricreazione, e, al termine delle lezioni, la strada verso casa. 











Il bullo-faina 


Non ha la prestanza fisica né la tecnica intimidatoria del bullo-lupo, ma sa essere altrettanto feroce. Le sue armi sono l’intelligenza, il sarcasmo, l’acutezza, la padronanza della parola. Non si sporca le mani, sa manovrare i bulli-lupo lì dove ha bisogno della forza.








Un disegno simbolico che non esprime solo mancanza di apertura verso gli altri, ma qualcosa di più. Che cosa?


____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 








Gesù 


mi 


AMA








